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Adescamenti inutili 


— Vedi, come è bella la Pace 

— Preferisco la Vittoria - avremmo mai immagil- 
avere vina così buona 
in Italia? Prvacatutà 
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Rapidamente 
sì rinforza l'organismo IMPERMEABILI 
it i] id 
Tende piarcida i ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 
poderoso tonico fosforato 


ALCHEBIOGENO 


Dr. CRAVERO 

Il più indicato come cura 
ricostituento estiva 
IN TUTTE LE FARMACIE 
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Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
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MELLO a VITE 


Se desiderato an ritocco can una 
tonazioni perfette che 
olorita, 


uma cipria di bellezza Faril, che tro 


rome per labbra Poril 


FARIL 


verote in moderno accorto vom ll | ° 


prodotti di hellezza MILANO 


LE LABBRA SEMPRE LUGIDE 


SONO UN SINONIMO DI FRESCHEZZA — 
E DI GIOVENTÙ 


FARIL ha creato un tipo nuovissimo di 
rosso per le labbra che ai requisiti 
di un segno netto senza sbavature, 
- di una pasta morbida efficace 
protettiva - 


nente 


di colori luminosi e tenaci 
- misce l'eccezionale pregio di una 
lucentezza satinata indelebile. 

I colori del rosso FARIIL sone luminosi 
e tenaci, Corallo: per colorito chiaro. 
lieranio: per bionde con colorito più 
scuro. Rubino: per castane chiare e 
scure. firanata: per brune con. carna- 
gione bruna. Lacca: per brune con co- 
lorito chiaro. Fucsia: per brune con 

colorito olivastro. 
Il rosso FARIL rida alla vostra bocca 
l’insostituibile fascino della gioventù. 
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SO MM ARIO 


Il fiero appello di Carlo Scorza al 
Paese. — CAV.: L'àncora della nostra 
certezza: l'Italia. — SPECTATOR: Mis 
sione storica dell’isola GIUSEPPE 
CAPUTI: Sicilia. — MARIO MISSIROLI 
ll Centro ortopedico @ mutilati di Bo 
logna. — LUIGI VILLARI: Il razzismo de. 
gli Americani MARCO RAMPERTI 
incontro con la cantastorie. — LINO 
PELLEGRINI: Malaga ferita @ fiorito 
NINO OMERO GALLO: Éleonora 
prima del suo «fatale viaggio 
in Americo @ due lettere inedite di 
Marco Prego G. B.: Mostra d'arte 
contemporanes di Dusseldori UM 
BERTO DE FRANCISCIS: Amore e morte 
sulle pareti del Cervino. — CARLO A. 
FELICE: Uomini donne e fantasmi. 
GILBERTO LOVERSO: 19* nota di teatro. 
G. SECCHI TARUGI: Una donna ita 
liana BRUNO CORRA: Gli amanti 
crudeli. (romanzo) ALBERTO CAVA 
LIERE: Cronache per tutte lo ruc 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


13 LUGLIO - Buenos Alres. Il Go- 
verno argentino ha fatto una dichia» 
razione, la quale indica che, probabili 
mente, la politica estera dell'Argen» 
tina si allineerà a quella delle altre 
Nazioni americane. 


Ankara. In seguito alla disposizione 
presa dal Governo italiano di inviare 
in Turchia una cospicua quantità di 
siero contro il tifo esantematico ed 
a seguito anche di analoga dispostzio- 
he presa dal Governo germanico, il 
Governo di Ankara ha incaricato | 
suoi Ambasciatori a Roma ed a Ber- 
lino di ringraziare in suo nome 1 Go- 
verni italiano € tedesco. 


“ L JO - Buenos Aires. 8i ha da 
Washington che nel pomeriggio di leri 
sono sti ti dei giovani i quali, 
riunitiai all'Ambasciata d'in- 
ghilterra, hanno improvvisato una di- 
mostrazione reclamando la libertà per 
l'India. Gli arrestati appartenevano a 
gruppi socialisti pacifisti e Jaburisti. 


15 LUGLIO - Parigi. Come viene an- 
nunziato nell'odierno Bollettino tedi 
sco, squadriglie di quadrimotori ame- 
ricani hanno bombardato in pieno 
Kiorno la periferia di Parigi, colpen- 
do particolarmente | sobborghi di Vil- 
lecoublay e dei Bourget. Si contano 
70 morti e circa 200 feriti gravi tra la 
popolazione civile. Numerosi stabili di 
abitazioni operale sono stati distrutti 
dalle bombe. 

Roma. Dal 1* al 14 del corr. mese le 
Forze Yavali e neree dell'Asse hanno 
affondato nel Mediterraneo 2 incro- 
ciatari, $ cacciatorpediniere, un som- 
mergibile, 2 unità da guerra di tipo 
imprecisato, nonché 37 navi mercan- 
tili anglo-nordamericane. 

Nello stesso periodo di tempo sem- 
pre ad opera delle forze dell'Asse so: 
no state incendiate o gravemente dan 
neggiate le seguenti unità: 13 inero 
clatori, 2 cacciatorpediniere e 4? mer- 
cantili di medio e grosso tonnellaggio 
oltre ad altro naviglio minore e a nu- 
merosissimi mezzi da sbarco. Dal 1° 
al 14 luglio le Forze aeree € contraeree 
dell'Asse hanno abbattuto nello scac- 
chiere di guerra del Mediterraneo 46 
Velivoli nemici, in gran parte piuri- 
motori da bombardame 


16 LUGLIO - Berna. Una corrispon- 
denza dal Quartier Generale di Eisen- 
hower alle Agenzie americane rileva 
come fra la popolazione 

truppe americane sono costi 

statare particolarmente la fierezza e la 


Parigi. Squadriglie di neroplani an» 
glo-nordamericani hanno nuovamente 
bombardato città del nord della Fran- 
cla, colpendo particolarmente Abbev' 

le e Amiens. Si contano vittime fra 
la popolazione civile e si registrano 
dannî materiali di una certa entità 


1? LUGLIO - Berna. Un comunicato 
ufficiale reca: « L'inchiesta, aperta per 
determinare le cause della caduta di 
2 aeroplani britannici nel cantone del 
Vallese, ha dimostrato che ambedue 
sono stati abbattuti dalla contrae 
Svizzera » 


1 LUGLIO - Roma. N Segretario 
del Partito, Carìò Scorza, pronunci 
un radiodiscorso rivolto a tutti gli it 
tallani invitandoli alla resistenza per 
Jl conseguimento della vittoria. 


19 LUGLIO - Rama. Aviatori ameri- 
chini e inglesi bombdirdano l'Urbe. La 
Basilica di San Lorenzo fuori le Mura 
(la Basilica costantiniana del IV se- 
colo) rimane distrutta. 


LA MARCA UNIVERSALMENTE 
CONOSCIUTA E PREFERITA 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Alla presenza del Ministro dell'£- 
ducazione Nazionale Biggini, degli Am. 
basciatori di Germania e di Spagna 
presso il Quirinale, dei Ministri di Fin- 
landia e di Croazia, degli Addetti cui: 
turali dell'Ungheria e della Romania, è 
stato inaugurato a Perugia l'anno sci 
demico della R. Università degli stranieri 
Dopo la relazione del Magnifico Rettore 
prof. Lupatelli, l'Ambasciatore von Ma- 
ckensen ha pronunciato brevi parole 
per riaffermare l'alto valore culturale 
dell'Università perugina nella quale gli 
stranieri anziché tali sì sentono amici 
in casa di amici concludendo che con 
questa atmosfera di amicizia e:di com- 
prensione reciproca dovrà sorgere la 
nuova Europa, Il Ministro Biggini ha 
poi svolto magistraimente la sua lezio- 
ne su «Lo Stato nella coscfenza con- 
temporanea ». 


* Il nuovo Ministro d'Italia in Croa. 
zia. Luigi Petrucci, nel presentare le 
letiere che lo accreditano presso !l Po. 
glavnik. quale Inviato Straordinario e 
Ministro Pienipotenziario della Maestà 
il Re e Imperatore, ha pronunciato un 
vibrante discorso în cui ha affermato 
che ia collaborazione già in atto tra 
croati e italiani diverrà. sempre più 
stretta e feconda di pratici risultati 
nel quadro della nuova Europa che aca- 
turirà dai sacrifici det soldati che com- 
battono sotto fl segno del Tripartito. 11 
Poglavnik nel rispondere all'Ecc. Pe. 
trueci ha inneggiato ai rapporti di 
amicizia e di alleanza del due popolt e 
ha espresso In devota gratitudine del 
popolo croato. al Duce dell'Italia fa- 
scista 


* È stato annunciato da Ankara che 
Ruchen Echref, Ministro di Turchia 
presso ll Governo ungherese, promosso 
al grado di Ambasciatore. rappresenterà 
Turchia presso i Quirinale. 1 nuovo 
Ambasciatore viene dal giornalismo e 
dalle lettere, Egli ha partecipato al mo- 
vimento Kemalista a fianco di Ataturk 


* Si ha da Budapest che ll R. Mini 
stro d'Italia, Filippo Anfuso, è stato ri 
cevuto. in udienza dal Presidente del 
Consiglio e Ministro degli Affari Este 
ri De Kallay, con lì quale si è intratte 
nuto In lungo e cordiale colloquio. 
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* Nei giorni scorsi il Ministro d'I- 
talia, Attilio Tamaro, che aveva presen- 
tato ‘le credenziali al Consiglio federale 
svizzero il 10 ottobre 1935, ha lascfato 
Berna, per assumere il suo nuovo uffi- 
cio al Ministero degli Esteri. £ immi- 
nente l'arrivo alla capitale federale del 
suo successore conte Magistrati, finora 
Ministro a sona 


* Si ha da Istanbul che Îl Ministro de- 
gli Esteri della Turchia Menemengiogiu, 
che attualmente si trova a Valova per 
un breve soggiorno, si è incontrato 
coll'Ambasciatore di Germania Von Pa- 
pen. Il colloquio è durato poco più di 
un'ora 


NOTIZIARIO VATICANO 


# Il Pontefice, continua nelle sue 
udienze pubbliche del mercoledì, dove, 
non ostante l'estate iniziata, accorre 
sempre una folla enorme, composta in 
massima parte di coppie di sposi, di mi» 
litari di passaggio, di gioriosi feriti 
Per tutti Pio XIT ha una parola buona 
di conforto, di incoraggiamento, di spe- 
ranza. 


è Il Papa ha ricevuto in speciale 


dienza, tutti 1 componenti la Guardia 
Palatina d'Onore con le rispettive fa- 
iglie 

* Anche la Congregazione dei Riti, 
come tutti gli altri dicasteri, sospende 


verso la fine di luglio per riprendere in 
ottobre, la sua attività dedicata allo stu= 
dio delle cause per la santificazione di 
rvi di Dio. $i rileva frattanto che, at 
traverso un intenso lavoro, sono già 
e per la santificazione 0 per la 
use nelle quali 


pro 


beatificazione ben otto c 
a Congregazione ha emesso il decreto 
del « Tuto » che chiude definitivamente 
il processo. Dopo un tale decreto, non 
c'è che da attendere, per le beatifica 
zioni. che il Papa fissi il giorno in cut 
eme saranno compiute: per le canoniz= 
azioni, tutto fl procedimento che dire 


mo protocollare, e cioè: convocazione 
del Concistoro nel quale Il Sacro Col- 
legio e l'Episcopato deve dare MW pro- 

data della, ceri- 
Ba- 


prio vota ecc 
monia della proclamazione nel 
silica Vaticana 

Le quattro canoniz: 


foni decise sono 


per: ì Beato Bernardino Realino della 
Compagnia di Gesù, morto nel 1616.e 
antificato nel 1898; la beata Elisabetta 
Michier agostiniana morta nei 18 e 
beatificata nel 1934; fl beato Giovanni 


de Britto, portoghese gesuita, mor 
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vori, l'ultimo del quali, Marito e mo» 
glie, terminato proprio in questi gior» 
ni. Glf altri due at intitolano IL vento 
notturno, che Betti spera di far rap- 
presentare nel prossimo inverno con la 
regia di Orazio Costa, e La favola di 
Natale, una commedia tenue sul tipo 
del Nostri sogni che egli ha scritto 
espressamente per Vittorio De Sica © 
che perciò non sa quando «i 
gere alle ribalte: Marito e è 
una commedia drammatica in tre atti. 
in cui l'amore tra tina moglie e.un ma: 
rito arriva ad uno stadio di tale puri- 
ficazione, così trasparente e spirituale 
da rassomigliare quasi ad una specie 
di appuntamento fn cielo. Il teatro di 
Ugo Betti sta intanto varcando i con- 
fini patri, Il suo Paese delle vacanze 
è stato tradotto in tedesco da Renato 
Gaede e sarà prossimamente rappre 
sentato al Deutsche Theater fur die 
Kammerspiele di Praga ed a Brema 
andrà prossimamente in scena Notte in 
casa del ricco. 


* Negli ultimi anni Alessandro De 
Stefani — considerato prima come il 
più fecondo autore drammatico italla- 
no — ha dedicato la sua maggiore at- 
tività al cinematografo. Ma non si può 
dire che abbia dimenticato il teatro: e, 
ad ogni modo, egli si appresta a tor- 
nare nel prossimo anno alle ribalte 
con un coploso fardello di lavori nuovi 
alcuni interamente suoi ed alcuni scrit- 
ti in collaborazione con altri autori 
La Compagnia dell'E.T.I. metterà in 
scena nella prossima stagione 1943-4 di 
Alessandro De Stefani La Regina di 
Cipro: un lavoro storico, Si tratta però 
di una interpretazione « moderna » della 
storia; di una commedia che, pur gi- 
rando attorno ad una complessa figura 
femminile, vuole essere soprattutto una 
commedia politica. L'autore ritiene che 
il lavoro possa avere un interesse e una 
importanza non soltanto attuali. In col- 


nel 1693, il beato Ludovico Grignion 
di Monforte, morto nel 1716. Le quattro 
beatificazioni: Contardo Ferrini, i mar- 
tiri cinesi uccisi nella rivoluzione del 
1900, Giovanna Delanue e Maria Te- 
resa di Gesù (Alessia Le Clero). 


* Mercoledì 21 nella Banilica Vatica- 
na, a cura dell'Ambasciata, presso la 
Santa Sede, è stato celebrato un sò 
lenne funerale în suffragio del gene 
rale Wladislaw Sikorski. 


* Quale sia l'animo e la fede del po- 
polo, ce lo dicano le celebrazioni di 
questi giorni dell'annuale festa del Car- 
mine che ha luogo nel popoloso quar- 
tiere di Trastevere-in Moma. La tra- 
dizionale. processione per le lunghe vie 
del pittoresco: rione, si è svolta come 
in tempi normaii, con un concorso stra- 
ordinario di popolo che, al canti sacri 
ha accompagnato 11 venerato simulacro 
della Madonna del Carmelo dalla chiesa 
di Sant'Agata alla basilica di $an Cri- 
sogono per oltre un'ora e mezzo di 
percorsa. 

Una formazione di metropolitani ai 
va ti lunghissimo corteo nel quale fig 
ravano anche gli stendardi del Gover 
natorato portati dai vessilliferi in pitt 
reschi. costumi. 


TEATRO 


* La nuova compagnia di vj Mai 
tagliati si riunirà nel prossimo settem 
bre e sarà composta, oltre che dal pri 
mo attore Giulfo Stival, da Lilla e Me 
cedes Brignone, Antonietta Ramazzini, 
Maria Marchi. Teresa Palazzi, Tino Ca 
raro, il Paglierini, l'Alberici e altri. Il 
repertotio, che si annuncia  particola 
mente înieressante, comprende le se- 
guenti novità: Velo nuziale di Viola 
Mamma di Capriolo, Casa Monastir di 
Amlel e Aititudine 3200 di Luchalre. Fra 


A 


le riprese ci narà La bisbetica domata Y 1 ‘ laborazione con Mino Doletti. De Stefa- 
di Shakespeare, f ) ) \ ni ha seritto per la Compagnia Cimara- 
È l , Adani una commedia dal titolo Dome- 

# Sì anpuncia per il prossimo anno Agani una commedia dal. italo. Dewse- 


una Compagnia che farebbe 
l'attrice tedesca G 
vrebibe come primo 
jabuci Essa comincerebbe al 


in un rifugio, che Doletti gli raccontò 
l'idea di questa commedia che esprime 


= - acenicamente — a detta degli autori — 
\ \ YOIAN \ \ il tormento € ll processo della creazione 

| artistica. Frutto di un'altra collabora- 

IDD zione è una terza commedia: Vi presen. 

4 [ ( | | to mia moglie. De Stefani non ha co: 
N VI 71 \91\ I {MU nosciuto questo suo collaboratore, certo 


Umberto Lami, un ufficiale prigioniero 
di guerra. La sorella dell'ufficiale por- 
tò un giorno al De Stefani il copione 
dei fratello. Il caso commosse De Ste- 


SAXOBELL 


LA SCHIUMA DELLA BELLEZZA 


SAXOBELL È UNICO 


Prodotto all'acido carbonico che 
favorisce l'afflusso del sangue, 
rassoda, rende liscia e vellutata 
l'opidermide. Il sangue è un vivi- 
ficante della pelle 0 lo:dona il 
colorito delicato e la freschezza 
del volto dei bambini. 


ale 


novembre e reciterebbe fino a marzo, 
mettendo fra l'altro in scena una novi 
tà di Luigi Chiarelli: Rosa Bernd di 


Hauptmann; I tre re magi di Zorzi, e 
un adattamento del dramma cinese ll 
cerchio ti gesso 


* Ugo Metti ha pronti tre nuovi la» 


VAN gretto 
* moporto 


La schiuma 
della bellezza Apparirete più giovani 
usando SAXOBELL 


Vendita clusiva per l'Italia 


INDUSTRIA PRODOTTI CHIMICI 


d, F 
VEL LL DOTT. TH. & G. BOHME 


FA AFFLUIRE DRE - 
IL SANGUE NELLA PELLE siii IRITAA 


allo stomaco, nutrientissime. 


Taurus 


PER BRODO E MINESTRA 


Lo STENOGENOL è per il Medico un prodotto di 
fiducia, sull'efficacia del quale può sempre contare: per 
il malato è il rimedio più gradito e che più lo soddista. 


Lo STENOGENOL è in tre Tipi: 
Tipo I per adulti - Tipo Il per bambini e signore - Tipo III per diabetici 


Laboratorio dello Stenogenol Cav. Ut. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


è un prodotto “QUADRIFOGLIO” della S.A.L.C.$. - Lodi 
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prodotti di bellezza 


HORMONA 


Via Canova 4] - Milano 


ROSPETTO GRATIS 


di qualsiasi edizione possono aversi 
Soorenite franco scrivendo 


LIBRERIA LUBRANO - MUSEO 12 - Napoli 


gASA DI CURA 
COLUCCI 


Primaria Stazione Climatica di 
RIPOSO e per NERVOSI. Shock- 
terapia. Scudillo Capodimonte, N. 
poli. Telet. 217-174. Dir. Prof. Gene- 
roso Colucci. Villa e Villini separati 

in piena campagna. 


AOMANA 


PICCOLA 
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rappresentò recentemente 
La libreria det sote — ha ultimato testè 


Co 
fivenza l'uno dell'altro e delle reazioni 
morali che una influenza tirannica può 
determinare. Il Fabbri sta ora lavo- 
rando ad un Figiiot prodiga, interpre- 
tazione moderna del motivo della para- 
bala evangelica. Il travaglio del « pro- 
digo» è qui identificato 


stojewski 


* La produzione drammatica italiana 
continua a trovare all'estero sempre 
maggiori e più fervide accogìtenze. Du- 
rante quest'anno l'Ente Italiano Scambi 
Teatrali (E.LS.T.) ha esportato all'estero 
una sessantina di lavori italiani. Prat- 
tanto in Germania è sorta una nuova 
organizzazione teatrale che annovi 
sei grandi teatri di prosa, la quale si 
sta assicurando per la prossima stagione 
partecipazione di commedie 


* Albrecht Maushofer è uno dei più 
apprezzati scrittori di teatro della nuo. 
va Germania. L'Haushofer ha già dato 
alle scene tedesche parecchi drammi; 
ma l'opera sua più forte e significa 
tiva è una trilogia drammatica in cui 
l’autore ha voluto evocare tre grandi 
figure dell’antico mondo romano: Sci- 
pione, Silla € Augusto. I tre drammi, 
intitolati appunto Scipione, Sita e Au- 
gusto, ciascuno in cinque atti, sono 
stati ora tradotti in itallano da Al- 
berto Spaini e pubblicati in un gros- 
so volume. La trilogia, pur mante- 
nendo sempre il fascino dell'antico, 
evoca vivo, fuor di ogni convenzio» 
nalismo freddo e retorico, il mondo 
romano della piebe e dell'aristocrazi: 
e ridà vita concreta e figure ormai cri- 
tallizzate dalla storia. 

Nei tre drammi dell'Haushofer tanto 
ll comune lettore quanto lo studioso 
roveranno spunti di verità, di rievoca. 
zione o di creazione intorno a personag; 
Ki oggi più che mai presenti nella co 
scienza di tutti gl'itatlani. 


* La mia vita nell'arte, il famoso ll- 
bro di ricordi teatrali dell'attore e re- 
gista russo Costantino Stanislawski, fon- 
datore del «Teatro d'Arte di Mose: 
morto pochi anni 
prossimamente nella 
@ tecnica del Teatro, delle Edizio: 
liane di Roma, a cura e con prefazion 
e note di Mario Corsi. L'importante 
volume sarà corredato di una trentina 
di illustrazioni. 


* Per ora pare che mel prossimo 
anno rimarranno lontani dalle ribalte | 
seguenti attori: oltre Armando Falconi, 
Antonio Gandusio, Camillo Pilotto, An- 
nibale Betrone, Lamberto Picasso, En- 
rico Viarisio, da parecchi anni ormai 
esuli nel cinema, anche Sergio Tofano, 
Vittorio De Sica, Gino Cervi, Rina Mo- 
relli, Paolo Stoppa, Umberto Melnati. 
Lasceranno invece Îl cinema e ripren- 
deranno a recitare Tullio Carminati, 
Leonardo Cortese, Renato Cialente € 
forse anche Nino Besozzi 


CINEMA 


* Si è iniziata a Cinecittà la lavora. 
zione del film Universalcine N cappet- 
lo del prete tratto dal romanzo di Èmi- 
lio De Marchi, sceneggiato da Sergio 
Amidei e Sandro Ghenzi e diretto da 
F. M. Poggioli. L'interpretazione è af- 
fidata a Roldano Lupi, Carlo Lombardi, 
Lida Baarova e altri 


% In cerca di felicità è N titolo di un 
nuovo film di produzione Fonoroma- 
Lux, la cui lavorazione è stata iniziata 
nei Teatri della ‘AC! alla Farnesina, 
sotto la regia di Giacomo Gentilomo. 
Si tratta di un soggetto di Tullio Pi 
nelli ed Alessandro De Stefani, sceneg- 
giato da De Stefani, Cecchini e Genti- 
lomo. L'organizzazione generale è cu- 
rata da Valentino Brosio. Per l'inter- 
pretazione dei ruoli principali sono sta- 
ti riuniti i seguenti attori: Tito Schipa, 
Alberto Rabasiiati, Elena Lueber, Lauro 
Gazzolo, Guglielmo Barnabò, Luigi ed 
Ernesto Almirante, Lina Gennari e 
Giaudio Ermelli 


SPORT 


* C.0.N.I. Il presidente del C.O.N.I 
ha inviato a tutte le Federazioni spor- 
tive la seguente circolare 

le direttive dei Segretario del Par- 
tito per quanto riguarda l’attività fu- 
tura dello sport nazionale sono di una 
chiarezza che rende superfiua ogni ul- 
teriore delucidazione. Bisogna passare 
all'attuazione pratica di tali direttive. 


(Continua ©-pag. VITI) 


Gioventò sorridente nello sport. Tutte 
le ragazze praticano oggi lo sport; ma 
non tutte pensano a curare il proprio 
corpo particolarmente anche dopo l'eser- 
cizio fisico. La cure del corpo non è 
soltanto utile da un punto di vista estetico, 
Cipria ma è anche l'adempimento di un dovere 

di igiene. Particolarmente indicaia allo 

scopo è 


Richiedete 


spressamente 


CIPRIA 
PER IL CORPO 


BANCA MUTUA POPOLARE pi BERGAMO 
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MILANO — Via Arrigo Boito 5 


63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 
Bergamo, Milano e Brescia 


Corrispondenti ovunque 
—————__ 


Moderni impianti corazzati di cassette di sicurezza 


AZIENDE 
AGRICOLE 
PIAVE ISONZO sa 


CANTINE DI VILLANOVA 


V — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


DIA ITALIANA 


ROMA BOMBARDATA. - La notizia si sparge fulmineamente per 
la terra ne tremi come per un furore divino, per un a 

tanto sacrilegio potettero commettere. In ogni angolo 
sanguinano per l'offesa arrecata: gli uomini civili, quali 

ideale, emettono, dopo quella divina, una condanna incancel! 
eterna di Roma innanzi alla quale piegarono abbagliate le ord: 
sanguinarie al soldo dei più tracotanti capî, non ha brillato per 


ondo. Sembra che 


soldatagiie 
hi ciochi degli 


anglosassoni. La civiltà loro, tutta nella forza distruttrice delle macchine belliche 


si è confermata ‘nella. più 
primi della eristi; N 
necessità e 


ue al soffio transi 
viva a Uluminare 
di vergogna, 


Anno LXX - N. 30 
25 LUGLIO 1943-XXI 


questa data marchio 
distrutta dai barbari, 


FIERO APPELLO DI CARLO SCORZA AL PAESE © 


«TUTTO IL POPOLO, VERAMENTE TUTTO, SIA-UN ESERCITO SOLO: STRETTO 
ATTORNO AI SIMBOLI DELLA SUA GLORIA MILLENARIA ED IMPERITURA 
CHE SONO LA FEDE CATTOLICA E LA MONARCHIA DEI SAVOIA: 
SCHIERATO ATTORNO AI NERI GAGLIARDETTI DELLA RIVOLUZIONE, 
INSEGNA DELLA SUA GIOVANE POTENZA E DEL SUO LUMINOSO FUTURO» 


Il Ministro Segretario del Partito Carlo Scorza, ha pronunciato, domenica 18 luglio, un fiero, ardente, fermissimo appello al popolo italiano. Ne 
riproduciamo la parte sostanziale: 


Per tutti gli Italiani — senza distinzione di ceti, di categorie, di tessera — che abbiano il senso dell'onore e della dignità, che vogliano. 
vivere liberi cittadini sul proprio suolo libero e con le rie istituzioni, uno solo è il dato infallibile: l'Italia; una sola è la fede risélu- 

Ì È; trice di ogni dubbio: l'Italia; una sola è Pancora alla quale si ferma la certezza del nostro domani: VItalia! 
Questa Italia — che Dio ha fatto bellissima, il travaglio delle generazioni eccelsa e l'amore dei suoi figli santa per virtù di eroi e sangue 
martiri; che tremila anni di civiltà ci hanno consegnata col sigillo della ‘grandezza — è oggi — più di quanto non lo sia mai stata nella 
‘ sua lunga storia — in pericolo ». 


SE RI, 
« Resistere, resistere, resistere! » 
Se il nemico dovesse vincere, qual è la sorte che ci spetta? La Nazione sarà disarticolata, il popolo ridotto ad un branco di servi in gran 
pera ceduti allo scudiscio russo. I più validi andranno a lavorare nelle miniere degli Urali o nelle steppe; i meno validi coltiveranno fiori per 
ladies o disegneranno ceramiche per i baronetti inglesi. I musei depredati, le scuole addomesticate, gli arsenali silenziosi, i porti deserti del 
| nostro naviglio, le officine spente, i campi abbandonati, testimonieranno per i secoli la maledizione dei morti. Solo gli alberghi affollati — dai 
| chiassosi e rubizzi turisti inglesi e americani — direbbero al mondo come gli eredi delle Signorie, del Risorgimento, di Vittorio Veneto, sono 
ha diventati gli impeccabili camerieri cosmopoliti, la rappresentanza etichettata della nostra ignavia. 
| E' aggiungo che tutto ciò sarebbe inglesemente naturale. Né-vedo perché il nemico dovrebbe trattarci con clemenza: in una maniera cioè 
vo assolutamente opposta alla sua vera natura. 
K Resistere, resistere) resistere! 
Se i nostri padri non disperarono allorché l'Italia non era che un'espressione geografica suddivisa in ogni senso e oppressa dagli stranieri, 
a quale diritto avremmo noi di disperare, senza disonorarci, oggi che l'Italia è veramente una Potenza unitaria? 
Se fu possibile credere e attuare questa realtà che si chiama Italia, allorché questo nome era solamente nel sogno dei profeti e nel tormento 
dei martiri, come potremmo noi non più credere e non volere amorosamente assistere e potentemente far vivere questa nostra Italia — senza 
a sprofondare nel fango e nell'ignominia — ora che essa costituisce un centro di insuperabile vitalità? 
| Resistere, resistere, resistere! Ma ciò non basta, ove non sia al centro di tutto il nostro essere un'esasperata volontà di superare il punto 
| della resistenza passiva per passare — nel momento in cuì sì noterà il primo cedimento della propulsione avversaria — alla più violenta 
; reazione. 
«Non dunque una volontà di semplice resistenza; non dunque la coscienza quasi fatalistica che sia sufficiente incassare i colpi nemici, sib- 
bene la preparazione spirituale e materiale per restituire colpo su colpo, offesa sopra offesa, distruzione su distruzione: Il nemico è lanciato in 
S°, un'impresa nella quale ha riposto tutte le sue speranze. 
— Se restiamo impavidi, assorbiremo la spinta e la conterremo: non solo, ma sul nostro terreno — sul sacro suolo della Patria — trove- 
"Dal remo le condizioni migliori per risalire la china e raggiungere la vittoria. 
Sempre l'Italia ha dimostrato nei secoli che, discesa o costretta negli abissi più profondi della tragedia e del dolore, è risalita per virtù 
propria verso la salvezza e la vita. 
» Ma che cosa è indispensabile per raggiungere la sommità di questo augusto destino che Dio ha riservato all'Italia? 
Ogni differenza di pensiero o di atteggiamento — sia pure formale ed episodico — sparisca nella grande fornace; ogni dubbio residuale 
À incenerito, ogni esitazione superata. 
Nulla che non sia strettamente connesso con la guerra abbia più luogo nella vita e nelle attività nazionali. 
: La pienezza della responsabilità personale investa tutti, moltiplicandone le energie e il rendimento. 
La sanzione più severa ricada immediatamente, inappellabile e pubblica, contro coloro che eventualmente non obbediscono all'ordine 
| di resistere e di morire sul posto di combattimento e di lavoro. Una volontà viva e inestinguibile di combattere continui a irrigidire gli 
«Italiani. Ogni uomo un pensiero operante, un cuore fedele, un braccio armato. Tutto il popolo — veramente tutto — sia un esercito solo: 
stretto attorno ai simboli della sua gloria millenaria ed imperitura che sono la fede cattolica e la Monarchia dei Savoia; schierato attorno ai 
} neri gagliardetti della Rivoluzione, insegna della sua giovane potenza, del suo luminoso futuro. 
| Oggi si salva la Patria nella Sicilia contrastata palmo a palmo, sulle coste insidiate, sulle città massacrate, nelle caserme e nelle scuole, 
nelle officine, nei campi e nelle case. 
%; x Oggi o mai più. 
Camicie nere, Italiani tutti di una sola fede e di un sol cuore, "rai la Patria alta sulle battaglie e le rovine; eterna nell'amore e nel- 
de 'ero! 


L'Italia immutabilmente coronata coi segni dell'onore e della gloria ». 


_L'ANCORA DELLA NOSTRA CERTEZZA: L'ITALIA 


ON è momento di retorica. A quest'ora anche le parole, certe parole, disperata ostinazione. La carne spesa, la fatica consumata, il pianto che 
valgono i fatti. Ci distendiamo sulla nuda realtà, come se ci disten- inaridire olt occhi veppenti, valgono bene questa speranza Pio 
derrimo sulla terza madre, o pererpine, il Batilto nascono LE cifisso della fede. Vveggia nen Vrre, 
sembra che remoto limite ita, sospesa l'inqui Ma se tutto questo non bastasse, se il credere fosse ancora toria 
dine e l'incoerenza, il richiamo all'ora che passa ed le sollecitudine della vittoria; se lo sperare non Josse ancor cata arene me 

innunzia, sorga una voce umana e definita, suono di ragione e di razioci tna specie di patimento; se le certezza degli immutabili destini. della Patria 
di sensibilità © di sentimento, di pratico e'di teoria: {ltuminante nella breve non fosse ancore Fipoteca definiva del domani mî il pator della vigilia Mana 
3 ° la resistenza 
| POChI si ricollega così al ritmo universale della terra non s'inganna. Chi iL e, aegne 
| s’intona al ritmo precipitoso della sua terra, non mentisce a se stesso. Si illu- monito del 
di grazia. Crede nel suo popolo e nel duro attaccamento alle zolle fati- (Dice 
anche neli 

è orma, la resistenza è ‘di 3 Lr glo 
fto arma di combattimento, e l'unità sentimentale è unità 


querre le tregue le paci la civiltà, Crede nel culto dei suoi morti, ora Da Roma mundi all 
I dei sono” violati dalle beaiD asarilenhe; ‘ nella pre del sangue {tenor ‘che non possiamo morire, sa che gremita 
Spie , oro razza, battuto per ld generazioni nostra fortuna: soltanto premo essei sponsa! 
verranno. ao pelle intatta DI goNIolA RE freschezza La sue Velieiase: o e perdute, una Garminazione i vita improvolsa pri nità 
santi e per i suoi. martiri, perché deve martire e santo innovatrice nella della 
3 fuok. martiri, perché. deve sentirmi martire vanto i terra e degli va Le terre raccolte in se 
possibile fine. Crede che tutta l'Italia è una trincea in cui romba un grido sioni di violenta” conquista naturale. Gli uomini, selezionati dall'urto mas- 
N dalle perfidie degli egolsmi scatenati, dagli ingannevoli mi- 
inacidi potenze, sentono il presagio della giustizia e della vittoria 
anche sul Umita dell'abbandono, perché vincere è pure un atto di suprema e * 
disperata volontà: per tutti gli Italiani. Per noi. va 


11 Santo Ware si reca tra | colpiti dall’incursione aerea di Roma, e riafferma l’intangibilità dell'Urbe, in difesa del diritti della fede dell'arte © 


- MISSIONE STORICA 
DELL'ISOLA 


A natura e la storia hanno egualmente preparato la Sicilia ad essere lo 
spalto avanzato e il baluardo estremo non soltanto della civiltà italica 
ma di tutta la civiltà europea, nelle acque del Mediterraneo che sù pro 
tendono verso sud, verso est e verso ovest. 

Il carattere di insularità è, nella Sicilia, assai meno pronunciato che 
nelle altre isole maggiori del Mediterraneo. Separata dalla penisola italiana da 
uno stretto di appena tre chilometri, la cui soglia non supera la profondità di 
cento metri sotto il livello marino, essa può ben considerarsi, anche dal punto 
di vista fisico, come una semplice appendice della penisola stessa. Sta di fatto 
che se le acque si abbassassero di un centinaio di metri, emergerebbe un sottile 
istmo fra il Capo Faro e la Punta del Pezzo in Calabria, tento che non sono 
mancati scienziati che hanno proposto l'ipotesi di un antico collegamento fra 
costa calabra e costa sicula, ipotesi confortata da non trascurabili considerazioni 
geologiche. La Sicilia ‘occupa geometricamente il centro del Meaiterraneo. Mes 
sina, ad esempio, dista all'incirca il medesimo numero di chilometri da Gibil 
terra, da Suez, da Odessa. Separata dalla costa africana della Tunisia da un ca 
nale di soli 145 €hilometri, profondo poco più di duecento metri, la Sicilia può 
ben definirsi l'eitremo limite meridionale del grande molo ch penisola ita 
liana forma, protendendosi nettamente in due separati bacini 

Se l’Italia sembra aver già ricevuto da natura una missione non trasmissibile 
per la sua stessa giacitura di più protesa penisola fra le due altre grandi peniso- 
le mediterranee, l'iberica e la greca, la Sicilia offre di primo acchito l'aspetto 
di sentinella avanzata sul mare a difesa di tutto quel che di grande, di nobile 
e di civile si è sviluppato alle sue spalle, sul territorio peninsulare Italiano e, 
al di là ancora, sul continente europeo, 

La storia è venuta logicamente di rincalzo alla natura. La grande bella isola 
situata nel cuore del mare che i romani chiamarono nostro, si presenta nella 
storia con caratteri singolarissimi e inconfondibili, nella sua duplice funzione di 
centro di civiltà'e di roccaforte di potenza. 

Le origini della civiltà sicula si confondono con le origini delle più antiche 
civiltà mediterranee. Quella che noi siamo oggi abituati a chiamare civiltà mi 
noica, perché collegata a Creta e al suo leggendario re Minos, ha lasciato sulle 
coste meridionali dell'isola indiscutibili tracce. Per cui noi siamo indotti più 
Che fondatamente a ritenere che l'isola fu a parte, non indegnamente, della 
grande fioritura della talassocratica civiltà cretese, di quella civiltà che, a _mez- 
fo il secondo millennio prima di Cristo, gettò le sue luminose propaggini, del 
suo centro egeo, così verso lo Jonio, come verso il Tirreno. 


Le leggende che il genio poetico di Omero fece rivivere nei canti di quela, 


immortale epopea mediterranea che è l'Odissea, intorno all'isola dei Ciclopi, 
pr pri e incontrovertibile indizio della importanza dell'isola in 
quelle remote e semimitiche navigazioni, che muovevano dall'Oriente verso le 
estreme porte dell'immenso mare interno, Secoli e secoli prima che si levasse sul 
Mediterraneo il sole raggiante di Roma, fenici e greci avevano audacemente spinto 
i loro velieri verso quelle coste orientali e meridionali dell'isola, che dovevano 
conoscere, proprio per virtù loro, tanta floridezza di traffici e tanto splendore 
di cultura. Ù di 

Gli scrittori greci del secolo quinto avanti Cristo distinguono nell'isola due 
masse principali di indigeni: i Sicani a ponente. i Siculi a levante. Dei Sicani 
non si sa quale ‘fosse e dove fosse il ceppo originario. Ma dei Siculi si sa si- 
Zuramente che erano.acesi nell'isola dall'Italia meridionale, a simboleggiare tutto 
Quello che la Penssola non avrebbe moi cessato, nel corso dei millenni, di far 

re lo Stretto, 
Te: Calontizzione greca nell'isola si inizia impetuoramente nell'VIII secolo 
o. Cristo. E tale fu la rapid ascensione delle colonie disseminate da Jonici e 
Sa Dorici, fra Lentini e Catania, fra Siracusa e Megara, fra Zancle e- Gela, 
che parve dovessero a volte gareggiare in prosperità € in civiltà con le metro- 
cui si erano distaccate. 

n subra. sai secoli VIII e V avanti Cristo, la Sicilia orientale e meridionale 
assume un meraviglioso aspetto di zona fatta splendida dalla ricchezza, dalla 
Ciidità della poesia, che vengono a incastonarsi sui mirabile incanto della natura, 

dia 'ii Cersante occidentale dell'isola, cd appena 16 'ehilometri dalla costa afri- 
cana, aveva soppiaciuto piuttosto all'influenza fenicia, gagliardamente insediata a 
Cartagine. Là, sulla linea divisoria fra la Sicilia occidentale e la Sicilia orientale 
di rcolltrarono ariani e semiti, in una lotta aspra e dura nel corso della quale 
ia Siilia si costitui per la prima volta baluardo di quella che si preparava ad 
essere la civiltà del mondo greco-romano. 

‘Roma, che dopo avere unificato la Penisola levava ll suo volo sui Mediterraneo, 
doveva ‘dare a questa lotta l'insegna e la guida. Per tre secoli infuriò la contesa, 
Che vide dapprima la forte resistenza di Siracusa, là ©iftà fastore, la cui corte 
She Do dei canti di Pindaro, di Bacchilide, di Stesicoro, che vide poi il trionfo 

Roma. 
""R I 265 voll Cristo Roma poteva avanzarsi al di là dello Stretto e, occu- 
pando Messina, gettare le basi della sua potenza mediterranea. 


La Sicilia che rappresentò così per Roma il magnifico premio della vittoria con- 
quistata duramente in venticinque anni di lotta, quanto ‘durò la prima. guerra 
punica, fu anche la prima « provincia » romana, il primo esempio della mirabile 
creazione giuridico-politica, che fu strumento e documento dell'ascendente espari= 
sione civile della metropoli del Tevere. 

La Sicilia fu la sentinella avanzata della civiltà romana, Annibale sognò di 
riconquistartàa a Cartagine scendendo sull'Italia dal suo lungo itinerario attraversa 
la Spagna ma fu un vano sogno. Vincitrice di Cartagine, Roma ebbe nella Sicilia, 
dalla secondo metà del secolo terzo avanti Cristo in poi, il punto di partenza di 
quella maggiore espansione, che doveva procedere versa l'Africa e verso l'Asia, 
verso la Spagna e verso la Balcania, per giungere al suo compimento nell'ora 
della creazione del suo Impero. La Sicilia ‘aveva assolto il compito di rappre 
sentore la linea suprema di resistenza alla pressione punico-cartaginese. 

Passano sette secoli. L'Impero mediterraneo di Roma minaccia di agretolarsi sot- 
to i colpi micidiali dei Barbari. La Sicilia, che aveva segnato la linea avanzata 
dell'espansione romana, doveva fatalmente risentire più di ogni altta zona del- 
l'immensa Romània, le funeste ripercussioni degli eventi. I Vandali l'occupavano 
verso il 450 e tale occupazione sembrava un monito funereo per tutta.la civiltà ro. 
mana, Ma giungeva presto la riscossa. Ad un secolo «i distanza, l'imperatore Giu» 
stiniano si impegnava da Costantinopoli, alla riconquista dell'Occidente e alla 
ricostituzione dell'unità mediterranea romana. E ancora una volta la Sicilia 
era designata, dalla natura e dalla storia, a costituirsi base della nuova eroica 
impresa. E dalla Sicilia muovono gli eserciti di Belisario, sia verso l'Africa con- 
tro i Vandali, sia verso la penisola italica contro i Visigoti, L'isola, già così onu- 
sta di storia e di gloria, si rivelave ancora.una volta nella funzione di fulero 
essenziale di una quelsiasi politica di espansione romana nel Mediterraneo. 

Passano altri tre secoli. Il Mediterraneo è teatro di un nuovo sforzo di espan- 
sionismo e di predominio semitico, ancor più formidabile di quello tentato un 
millennio prima, dki Punici: lo sforzo degli Arabi, La Sicilia è da essi occupata 
€ tenuta per ‘due secoli. Questa volta non ci fu riscossa militare, ci fu pero 
mirabile e irresistibile reazione civile. AL contatto delle vecchie memorie romane 
€ bizantine dell'isola, l'Islam siculo assurge ad un'altezza di cultura e ad un fasto 
d' civiltà che costituiscono allora e poi lo stupore del mondo, 

E quando | Normanni sloggiarono gli Arabi e costituirono un regno, che sem- 
brò in qualche modo una prefigurazione remota della futura costituzione unitaria 
del Mezzogiorno italiano, il regno normanno andò a ricevere a Palermo, nel 1139, 
la sua consacrazione solenne. È allora, sotto gli auspici dei re Normanni, la Sì- 
cilia riconquistò in pieno la consapevolezza del suo destino nella economia civite 
del Mediterraneo e dalle coste sicule/ mossero quelle spedizioni verso l'Africa 
settentrionale e verso l'Oriente, cha sarebbera state, a distanza di secoli, le di- 
rettive e le méte dell'espansione mediterranea della nuova Italia 

Non è senza significato cha alla corte sicula di Federico IT pronunciasse le sue 
prime cadenze ritmiche la poesia nazionale e s'iniziassero quelle indagini spéri- 
mentali, che avrebbero trovato nel Rinascimento e in Galileo il loro trionfo. 

Si rinnovava nella Sicilia dei secoli XIT e XITI il grandioso e benefico fenomeno 
già verificatosi mille anni prima a Roma. Come nell'epoca di Roma e nel cro- 
giuolo possente della civiltà romana, i vari elementi storici ed etnici sovrappo- 
stisi e accavellatisi nell'isola nei secoli precedenti: Siculi, Fenici, Greci, si 
erano fusi insieme, assumendo la comune impronta latina, così avvenne nel- 
l'epoca normanno-sveva. Nel crogiuoto della nascente nuova civiltà italica n 
fusero insieme gli elementi sopraggiunti dopo il tramonto di Roma: Germani, 
Bizantini, Arabi, costituendo un elemento essenziale fel nuovo popolo italiano, 
la cui lingua Letteraria, segno decisivo e inconfondibile della formazione di un 
popolo, trovava nella corte di Palermo e nella stuola poetica siciliana alcune 
fra le più significative delle sue iniziali manifestazioni. 

Così la Sicilia, attraverso il costituito regno del sud, venìva a far parte inte 
grante e gloriosa della grande famiglia italiana, proprio mentre l'Italia tornava 
4 rivivere, carica. di energie e di attività, in quella nuova pulsante vita medi- 
terranea, che seguì alle Crociate. 

Dalla famiglia italiana la Sicilia non si sarebbe più staccata. I famosi Vespri 
furono il segno eloquente e fatidico della sua sempre latente, anche se non 
esplosa, ribellione al dominio straniero. Fra il secolo XIV e il XVIII dovette la 
Sicilia sottostare politicamente alle sorti dell'Aragona e della Spagna, che fece- 
ro, esse pure, del dominio siculo, uno dei capisaldi di espansionismo e di pre- 
dominio nel Mediterraneo. 

Ma sarebbe nato il giorno in cui il nesso ìdeale della Sicilia con l'Italia, con- 
ervato gelosamente nei secoli della sovranità straniera, si sarebbe trasfuso e si 
sarebbe potenziato nel collegamento materiale e politico, E fu quando si profilò 
all'orizzonte l'alba del Risorgimento italiano. 

Non è senza significato che il profeta dell'unità d'Italia, Giuseppe Mazzini, ve- 
desse in un moto che, scoppiato in Sicilia, avanzasse verso il sud e il centro della 
Penisola, il fattore essenziale del trionfo del movimento in- Italia. 

L'impresa di Garibaldi nel 1860 doveva dimostrare la verità e la giustezza di 
tale visione, I Mille scesero in Sicilia dal fatale scoglio di Quarto,' per risalire 
@ Napoli ed offrire un regno alla predestinata Casa Sabauda. 

I Vespri avevano avuto la loro reviviscenza. La Sicilia aveva ritrovato in 
pieno ia sua funzione di antemurale delle tradizioni nazionali italiane. 

Oggi la minaccia non è salita da oriente. Si è profilata da quell'altra sponda 
africana, su cui ha voluto stendere la sua mano rapace quell’estremo Occidente 
che forte solo dei suoi mezzi materiali sì lusinga stoltamentd e temerariamente 
di poter dettare leggi al mondo. 

Ma la storia, in definitiva, è il dominio dei valori spirituali e non della forza 
bruta. La vecchia terra. sicula, che conobbe le glorie della cultura ellenica, della 
forza romana, della sapienza cristiano-ecclesiastica, che fu terra prediletta di 
imperatori e di papi, sa bene che il destino la chiama ai più penosi cimenti, ma 
anche alle più impetuose riscosse e alle più decisive rivincite. SPECTATOR 
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n made È 7 di Garibaldi, avanguardia di Roma ance religioni è oggi in peri i 
REA Chin gente tir e avanguardia della stirpe italica a dall'invasore x to scempio delle province m 
temperatura estiva e di a Mb mae ne Delzioliiaa È Delle} Gi ì re, crocevia di razze e di civiltà dionali con l'attac > gue div isloni motorizzate e 
è fisso © dolorante come una spina © © ne puris romanità e di italianità zzate, così come ave versato per tutta la sua € 
or icciato nel cuore e nella mente di tutti eppure espressione p di n ge al Hot tamen Ale at 
Mi IERI, DELIA cuor gliosa, la terra incane Gu enta di tutte le invasioni, le dominazioni straniere one con la dalica delle flotte aeree, intente alla di 
l'ardenariLigola: meraviglia la Siellia de Incroci di sangue, gli influssi di lontane culture « di e indiftere ni manifestazione di vita militare 
tata del frumento e dei boschi di agrumi, la a dei erriera 0 pacifica, moderna © antica 


o, anzi all'urto, che suscita la notizia 

calcolo e ogni ragionamento sembrano 
praffatti e attenuati come in atmosfera di irreale. Le cc 
derazioni strategiche e tattich la importanza militare de 
sola, sulla sua posiz ante nel passaggio fra i due ba: 
mocserranei e sulle comunicazioni fra i due versanti 
dell’Italia, sulla immediata prossimità alla C 


‘alabria, sui suc 
Hi e meroporti direttamente affacciati al Tirreno e prossimi 
ii Te contri demografici dell'Italia meridionale e central 


O gpmbra quasi passare in seconda linea di fronte 


ssenziale che la Sicilia è terra italia 
Per au È che per ogni altra ragione, occorre difend: 
arla ad ogni costo: per questo la difendono con tudo 
fanti e 1 carristi dele divisioni costiere e di ma 
nte impe avanguardie più scelte e meg 
equipaggiate di militare anglosassone. 
anzi durissima. Benché lungamente att 
ciata dagli avvenjmenti anteriori e 
offensiva anglo-americana ave 
elementi di sorpresa e di poten 


non altro, nello stesso equiv 

» si presta come base di p 

‘o alla Sicilia, quanto pi l'attacco al 

ed è ov che non si poteva prendere in co 

esi per correre il rischio vederg 
facilità dal nemico; come è ovvio che, got: 

nemica sferr 

alle linee ferrate, non si pole 
asare di spostare rapidamente dall'una all'altra delle isole rpas 
le forze inviate in difesa di ciascuna di esse. Non va 

Gimenticato che le iniziative nemiche potevano rivelaon, !? 

0 Altre zone della stessa Penisola; in particolute 

mente essere esclusa la eve tà di attacchi e sbarcò 

i settori singolarme licati e importanti dell'Ita 
tonale: {1 prevedere e il sapere che il nemico avast ui 
to non era quindi cir nza sufficiente per consentire d 

a trare nel punto minacciato la totalità o semplicomzate 

jassa maggiore delle nostre forze. 
Cacciatori Italiani 


La battaglia continua furtosa in Sicilia dove fe nostre truppe assieme al reparti germanici contrastano iva condotta dal nemico con l'impiego di m 


‘a fMuida, malgradi 
| successi iniziali, può riservare da un'ora all'altra grosse sorprese. Ecco qui sopra le tende di un Comando germanico nascosto tra gii aIberi. Neo Gaia rasi] 


tazione contraerei. 


Non si poteva annullare né togliere al nemico il vantaggio pro- nettazione che agli attaccanti di supe ni di oltremare. In sintesi, dunque, si può affers 
rio della iniziativa e della offen nell’agire 4 la fascia costiera e In fase critica iniziale > sba che sulla spedizione in' Sicilia convergono .da 

punto, mentre l'avversario è costretto a prevedere e predi- jo in definitiva > è proprio fronte sul suolò tempo se non tutte certo molte delle cure e delle 
porre la difesa dappertutto. Che se si volesse pol risalire al per- siculo. Que 


i altri d ri sono le forze navali e la dei due grandi imperi anglosassoni. A. questo 
é dei perché occorrerebbe esaminare le ragioni per le quali in preparazione specifica operazioni di sbarco. La tecni- imponent 


i te schieramento di forze e di mezzi non solo 
questa fase della guerra il nemico ha il vanta della Iniziativa dello sbarco di forze modernamente equipaggi. i combattenti dell'Asse la stessa to di Sicilia 
e della offensiva. Ma non è questo oggi il nostro tema; oggi lo armate è stata argomento di studi, di esperienze e suc- memore della sua tradiz di maschia fierezza, hanno 
guardo è rivolto alla cronaca della lotta rovente vissuta ‘in terra, cessivamente realizzazioni importanti da parte degli an- opposto una ita, volitiva sro 
mare e in cielo dai combattenti italiani accanto ai camerati glosazsoni che hanno costrulto apposite unità da tra: L'aviazione vincendo le ‘più se 
Sermanici; non è intento ad arzigogolare sulla filosofia della to (ii pvariati tipi e sottotipi, adatti all'impiego nelle vere limitazioni imposte alla esiguità del. opri mezzi 
ria! molteplici circostanze che possono prese in rapporto a quelli sovrabbondanti dell'avversario, sì 
Ancora adesso, del resto, non si può escludere che altre ini- 
ziative offensive siano nelle intenzioni o nei desideri degli av- 
er si può anzi ritenere che se essi non le prenderanno 
lo perché lo sforzo che vanno compiendo fn Sicilia @ ìa 
la del tonnellaggio e dei mezzi impegnati sta impresa 
On lasciano ad essi adeguato margine per alt foni parallele 
Negli ultimi tempi alcuni indizi er i a segnalare pro- 
come più probabile obiettivo del ceco anglo» 
fra l'altro vanno ricordati la occupi di Pantel 
Pelage, lo spostamento di forze e 
reo $ ione di levante, cioè dai porti alger 
elli della 1 a settentrionale e da Tunisi e Bis verso 
ncoraggi della Tunisia Orientale e verso la 
nei riguardi della Sicilia si può ripetere quello 
è detto a proposito di tutta l'Italia. In quale parte della 
sarebbe sviluppato l'attacco principale: a no 
ante o a ponente? L'isola di Malta, facendo 
ripresentava il dilemma alla difesa, mentre » 
accanti il facile sfruttamento. Nella ‘impossibilità 
potentissime masse armate in tutte le = 
loro imperfettamente collegate 
ferroviarie di efficienza piuttosto li 
riterio di una dife: 


minori restavano in 
stituire la difesa avanzata. « Difesa avanzata terre 
Tre are, alla quale avrebbe dovuto agire 
nza la difesa ‘nobil 
impedita dal hiac- 
, senza la qu a spe- 
on avrebbe, potuto neppure 
a prep ‘ché l'ammassamento di in- 
lumerevoli mezzi da sbarco ssimo numero di bi- 
entro i porti della T a avrebbe condotto 
trag glio nem le su questi porti nc 
in condizioni di superiorità, ‘1 retto pro- 
aria. 
mentale della oper 
> fattore un secc 
p alla spedizione qu fi L'azione del sommergibili italiani nel Medt:err 


anco: un grosso Piroscafo nemico carico di materiali in-fase di-affondamento. 


Gli itatiani navigano 


aereo della 


scorta 


ancora nel Mediterraneo. 


in 


ricognizione antisommergibili 


Sotto: 


Questa constatazione dev'es 
mezzi credeva ormai tutte le navi italiane costrette a rimanere nei porti. Qui sopra vediamo, In una foto presa da bordo di una nave 


unità 


re amara per {l 


della R. Marina ln 


nemico che con enorme preponderanza di 


servizio di 


un 
vigilanza lungo le nostre coste 


è prodigata 
vigliosa 

di erois 
della Marina itali 


sacrifici e 
leggero 
na, sommergi- 


bili e motosiluranti, ha compiuto 
gesta memorabili ' prodigandosi 
nelle acque orientali della 


lia, dove pit 
è Îl coi 
l’avve 
tori, 


so e continuo 
> aereo-navale del 
silurando incrocia- 
affondando cacciatorpedi- 


niere, attaccando é colpendo pi- 
roscafi © trasporti. Episodi gl 
si sì rinnovano e si molti 


cano. Un incrociatore leggero 
italiano, transitando nello stret- 
to di Messina ad locità 
e attaccato da motosiluranti bri- 
tanniche, ne affonda una, mette 
n fuga Je altre e si il var- 


alta v 


apre 


co incolume nezzo ad una 
rete di na sezione d 
motosiluranti forza a di 
Augusta € attacca e vi affon: 
da una grossa petroliera nem 
ca. Un'altra lurante col- 
pisce a morte un cacciatorpedi- 
niere nemico, che esplode prolet 
tando all’intorno i pezzi del suo 
scafo sicché l'assalitore sfugge a 
stento alla pioggia dei rottami 
provocata dal suo colpo magi- 
trale. Due sommergibili attac- 
cano e colpiscono ciascuno due 
cacciatorpediniere nemici: sono 
altre quattro unità messe fuori 
combattimento. Un altro som- 
mergibile distrugge un grosso 
trasporto nelle acque occider 
tali della Sicilia, Severe perdite 
per il nemico, ma che purtrop- 
po non poi bastare da sole 
ad arrestare il flusso delle armi 
é degli armati che si riversano 
nelle retrovie della 
di ponte costituita 
ri nella porz 
della grande isola italiana. Epi- 
sodi di valore, che confortàno 
dell'indomabile spirito dei com- 
battenti e di tutto il popolo ita- 
liano, fattori essenziali, ma non 
da soli sufficienti per la 
la. Che cosa occorre dun- 
Occorre che anche nei 
i si faccia il massimo sfor- 


zo, tanto da parte italiana quan- 
0 da K ica perché la 
partita della Sicilia sia superata 


e sia vinta. Ogni sacrificio ci 
sembra giustificato per arrivare 
a questo scopo e non ci sembra, 
così parlando, di avere una vi: 
jone miope e parziale delle co- 
Si è già detto: la partita è 
ima, tremenda. Per pre- 
valere e per vincere occorrereb- 
be quasi un miracolo; ma tutto 
occorre fare per realizzarlo per- 


la Sicilia non è soltanto al- 
le porte dell'Italia, essa è alle 
porte dell'Europa; perché l'in- 
versione del moto e la fuga at- 
traverso il mare diverrebbe un 


tremendo disastro per gli ang 
assoni; perché un 
cospicuo ma lento e pri 
di mate germaniche ne 
lo scacchiere terraneo fini- 
ebbe per cos Germa- 


nia quanto è forse più di un in- 
vio massiccio e improvviso, ma 
darebbe per contro risultati as 


ni minori; perché una parità o 
a prevalenza aerea, acquista- 
a qualunque prezzo, potr 
idare alle forze navali pr 
pali delle possibilità di mov 
menti in condizioni accettabili o 
addirittura favorevoli, con ri- 
percussioni formida sulla 


nazione; perché la con. 
centrazione degli sforzi è 
vecchia regola dell'a 
guerra che è oggi a 
ida come oi 

sandro e di 

1ppo ciò 

etto mr 


mente è scabroso 
periodo nel 
pprens 
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DOVE LA VITA RISORGE 


IL CENTRO ORTOPEDICO 
E MUTILATI DI BOLOGNA 


L 4 marzo 1941 iniziava, 
Bologna, la, sua attività. 
« Centro ortopedico. e musi) 
tilati», dedicato al nome 
alla memoria di. Vittorio! 
Putti. Il 27 marzo, senza. cerfar. 
monie, il Centro veniva ufficiale. 
mente inaugurato e |l 3 aprile, | 
incominciavano ad affluire î pri=. 
mi feriti, inviati da altri ospe: 
dali della città e della Riviera! 
adriatica, x 

Sorto per volere e per geniale 
Iniziativa della, Direzione gené= 
rale di Sanità © dell'Ospedale 
Militare di Bologna, in pochi 
giorni esso fu organizzato e ate 
trezzato e in modo tale, da po? 
{er_subito. funzionare perfetti 
mente, secondo. le urgenti ne-. 

ità imposte dalla guerra. 

tuato sulla ridente collina di 
Poggio Belvedere, fra San Mi 
chele in Bosco — famoso per 
celebre Istituto Rizzoli, « la roi 
caforte dell'ortopedia del mons M 
do», illustrato dalla scienza. @U 
dalla fama del Rizzoli, del Co- Q 
divilla e del Putti — e gli ament( 
colli di Barbiano e Barbianello, | 
Poggio Belvedere, ricchissimo did 
verde e, di fresche ombre, do- 
mina Bologna e st affaccia su di 
essa come da un vasto regale 
balcone, I suoi boschi di. magno» 
lie, di allori, di faggi, di oltk 
di castagni, gli alti cipressi. of= 
frono un ristoro incomparabile 
ni feriti che cercano tregua cal | 
dolore e serenità allo spirito. 

Il moderno edificio era sade 
del Seminario diocesano, creato 
a ridosso della Villa  Revedin: 
Nella parte ceduta dall'Arcive- 
scov: I Centro, la trasformi 
zione a rapida e radicale: 
terrazze, corridoi, sale, stanze, 
gli anditi, le scale, tutto è stato 
ndattato alle nuove esigenze del-© 
l'Istituto, Nel sotterraneo: l'im= 
pianto bagni © una centrale ter. 

nento gene=! 


farmacia, ufficio di mag-' 

gabinetto  radiotogico, © 

aroba, dispensa, cucinin 
scuola, posta, ecc. Cinquè re: 

parti di degenza sono distribuiti 
nei diversi piani ed ogni repar- 
to è dotato di sala di medicazio: 
ne. Negli altri piani — oltre al 

tre sale per i degenti — le su 


A sinistra dall'alto in bassoi unt © 
mutilato restituito al lavoro. La cus 
ra del sole nel grande solarium del | 
Centro. Una sala di ginnastica rie. 

ducativa. In pieno funzionamento, 


a a operatoria, pre. 
ceduta dalla sala di narcosi , ca- 
mere di sterilizzazione, degli ap- 
parecchi per le cure radiologi= — 
che, delle analisi; sala di ginna= 
stica; reparto neurologico ricco 

di ogni mezzo di indagine, sale | 
di terapia, il solario — oltre, si 
intende, i locali di alloggio per 

il personale che è piuttosto nu- | 
metoso e si divide in tecnico, di CS 
a tenza e di servizio, 

Il personale sanitario è costi- 
tuito dal Direttore'e da dieci uf- 
ficiali assistenti; in più, uno spe 
ci sta neurologo, un farmaci- 
sta e un internista: Il personale 
di assistenza è formato dalle so- . 
relle della @roce Rossa,: dalle | 
suore missionarie Pie Madri del- | 
la Nigrizia e da. un cappellano. — 
Centocinquanta uomini della Sa 
nità si dedicano a varii compiti © 
tecnici e alle più pesanti fatiche. — 

Direttore e animatore del Cen= | 
tro è il prof. Oscar Scaglietti, ___ 
tenente colonnello medico pro-< 
mosso per «meriti eccezionali», ll 
nato e cresciuto alla scuola di 
Vittorio Putti del quale fu aiuto. 
La prima idea che egli ha avu- 


per 1 loro dolori fisiet 


tro Ortopedico di Bologna 1 nostri valorosi 
na: ore di riereazione în giardino. 


Conforto per la loro vita avvenire. Keco qui sopra ll salone della mensa uffietali. A piè di pi 


0 eure scesi 


l'intervento 


e quando si offra al medico la spera 
aiuti il miglioramento dell'arto offeso, 
dopo esatta valutazione dei vantaggi 
sono portare nl ferito. 

Nell'atletica persona, nel viso aperto e cord! 
scorrere pacato, semplice e chiaro 
forza consapevole e 
che infonde 


fo, consacrando se stesso al Centro, 
cogliere intorno a sé, quali suoi collaboratori, allievi del 
fosse continuata l'opera, con 

stesse direttive di in- 

in modo che ogni deviazione 
procedesse nella più 


è stata quella di rac- 


cali che si 


scientifici e sulle 


Il direttore del 
convincente, 
l'ascolta serenità 


o divergenza 
comparabile 
sé e del metodc 


tufgo ortopedico di fama mondiale, 
role stesse dell'allievo quando parla. dell'Istituto e dell'o- 
e în esso vi svolge, con uno 
tanto dalla scienza 

Al Centro, 


prime nelle pa- 

L'ambiente 
torlati nelle membra 
l'acuto odore dell'etere 
dovrebbero 
mo di scienza 
inducono a 
ducia ed a 
fondate speranze 

Un rude soldato, 
muove ora sped 
simo intervento 
Il suo «caso » alquanto complicato. 
indietreggiare di 


questi nostri valorosi fratelli mar- 
volto da lunghi dolori 
tutto ciò ed altro 


zelo eguagliato sol- 
e dell'ozono, 
un'influenza deprimente 
l'indagatore 


| feriti di guerra colpiti 


movimento: 


mancamento ed ogni 
dalle prove felici del passato, sempre 


maggior numero 


the vengono più facilmente colpiti 


varie e complesse sono rapide e da quasi tre anni immobile sul 


vita: un pr 


i passi verso la sua nuov: 
cervello risolverà, forse per sempre 


guarigione anatomica della parte colpita, si deve pol con- 
recupero funzionale del 
lare funzionamento per il quale il Centro dispone di una 
vasta modernissima 
è la circolazione 


cioè il suo rego- 
fronte a nessuna dif- 


attrezzatura 
del sangue nella parte offesa 
gidità articolare; 

organi offesi 
lunga corsia di 


ficoltà, ma guarda: 
il giovane maestro — guarda in fondo e agi- 
mercé l’inter- 
le successive applicazioni 
sono stati suturati nervi tagliati 
rventi nel cranio per estrarne pro- 
per toglierne coaguli di sangue. 1 risul- 
tati di interventi per lesioni nervose, non si vedono che 
dodici mesi dall'intervento 

o danno spesso origine ad 
l'intervento per otte 
occorre tutta una serie di cure sus 


quali già ope- 
interventi chirurgici. 
Se non si vuole ripetere 
che è sulla bocca di tutti | risanati, ma che 
qui si compiono miracoli », bisogna 
convenire che la mente del profano non riesce e spiegarsi 
certe trasformazioni 


deve disperare e nessuno dispera. jettili o schegge, 


un'espression 


dopo sei 0 anche 


rinnovamenti, certe ricompo la guarigio- 


ne; dopo l'in 


camminano ora spedi- 
e braccia, ritornano sereni al lavori 
che non venga appassionata 
studiato col proposito fermo e risoluto di trovarvi 
letti che ciò non significa 
si opera a ragion veduta 


nte; amputati de 


scompaiono per 


Non raramente qui si compiono trapianti di muscoli sani 
Nelle pericolose 
suture di arterie © vene anche in condizioni 


lesioni vasali si 


una soluzione. Dice il pr 
che si operi sempre per operare 


su muscoli 


di particolare gravità (ferite al collo, ecc), 
Trapianti di pello e trasfusioni di sangue, 
amputazioni e resezioni sono all'ordine 
del giorno. In due sale attigue, il diret- 
tore e | suoi aiutanti operano per circa 
sei ore al giorno e, se è necessario, in casi 
urgenti, intervengono anche di notte. 

Îì «Javoro» è continuo e imponente 
perché la guerra getta continuamente dei 
feriti sul tavolo operatorio, Se nei primi 
mesi di attività del Centro non si ese- 
mivano che una 0 due operazioni al gior- 
no, nella seconda settimana del giugno 
1943 sono stati compiuti ben sessantanove 
interventi operativi 

ltre che per la capacità tecnica vera- 
mente insigne, per il fervore, per l'abne- 
gazione e per l'affetto verso i degenti, il 
direttore del Centro segue le vie tri fate 
dai suoi gioriosi predecessori, dai maestri 
del passato recente, per i quali la pro 
fessione era missione, sacerdozio, 

Giungono, quassù, { feriti, pochi giorni 
dopo essere usciti dal furore della bat- 
taglia. Nella breve sosta negli ospedaletti 
o nel treni ospedali, hanno ricevuto le 
prime cure. Qui, vengono amorosamente 
accolti, smistati nei vari reparti a se- 
conda delle loro condizioni, sottoposti ad 
accurato esame e diligentemente studiati, 
passano poi nella sala operatoria, dove 
si compie l'intervento chirurgico. Sostano. 
quindi, giorni e settimane nel lettini del- 
le corsie per le cure e. cure compiute, 
incominciano le ingessature totali o par- 
ziali e le pazienti esperienze della riatti- 
razione dell'arto risanato. fino al lenta 
ripresa della funzione articolare a mezzo 
dell'apparecchio sapientemente applicato. 

1 degenti, per quanto migliorati, non 
vengono mat abbandonati o dimenticati 
Almeno due volte la settimana vengono 
tutti riveduti; st esamina il decorso del 
male, se ne indica il miglioramento otte- 
nuto e si suggerisce quanto ancora rima- 
ne da fare per giungere alla mèta sospi 
rata. Fra poco sarà annesso al Centro, ol- 
tre alla Sezione Carducci già funzionante, 
un altro ospedale locale: la Villa Maz- 
zacurati, I feriti in via di guarigione ve 
ranno trasferiti in questo ospedale per 
lasciare il loro posto ai sopravvenuti; ma 
al Centro ritorneranno non appena il po- 
sto sarà libero per terminare la cura 

A poco n poco, {l ferito riprende fidu- 
ela În se stesso; se è stato colpito alle 
gambe, incomincia a muovere | primi 
passi come il bimbo all'albeggiare della 
vita: si aiuta col bastoni, si regge 0 si 
fa condurre col carrelli, mentre inizia le 
lunghe, metodiche, sistematiche applica 
zioni elettriche e radiologiche, i bagni 
di sole artificiale, gli esercizi ginnastici 
nella magnifica palestra. passando prc 
gressivamente dall'uno all’altro dei mo 
derni strumenti, che sembrano di tortura 
è sono invece, cosi benefici e necessari. 

Dalla palestra alla vita non c'è che un 
passo. Diciamo pure la grande parola: il 
prodigio st è compiuto. Un corpo inerte, 
mutilato. difeso, è stato risanato e ri- 
torna ad essere atto al lavoro, Un uomo 
ritenuto perduto è stato recuperato. 

Ma se si risana e si rieduca il corpo 
non si trascura l'educazione dello spirito, 
al Centro. Qui, infatti, ci sono la chiesa 
la scuola, il tea i campi di giuoco 
l'aperto, le sale di lettura e di diverti. 
mento, il cinematografo e la radio. 

I cappellano e le pie suore si dedica- 
no all'assistenza religiosa, le dame e le 
Visitatrici alle opere di conforto, giovani 
e benemerito maestre, non mai abbastan- 
za lodate, dedicano le loro ore di riposo 
all'istruzione dei meno preparati. In una 
sun visita al Centro il grande mutilato 
Carlo Delcrotx espresse !l desiderio che 
1 degenti fossero messi in condizio- 
ne di sostenere l’esome di quinta elemen- 
tare. I più volenterosi, i più disposti rie 
scono in breve nell'intento. Ultimamenti 
un papà, diventato scolaro. svolse il te- 
ma d'esame: « La mia bambina » con am- 
mirevole semplicità: « La mia bambin: 
si chiama Marisa, ha un anno di età. F 
da un mese che ha cominciato a cammi 
nare. Sono molto desideroso di veder! 
Quando ero in casa molte volte mi sve- 
gliavo la notte perché piangeva. Ora, 
te sere pensando a lei, non posso 
mentarmi » 

Serisse, così, semplicemente perché sano, 
semplice e buono è l'animo di questi no- 
stri fratelli duramente colpiti nell'adem; 
mento di un sacro dovere. Fuori dell'au- 
la scolastica, della corsia, giuocano co- 
me i bimbi nel grande parco, all'ombra 
confortatrice di alberi secolari, ascoltano 
sereni le musiche della radio, parlano 
fra di loro del cari lontani, leggono rivi- 
ste e giornali, assistono a spettacoli di 
arte varia, ad esecuzioni musicali a loro 
dedicate da tcelebrati artisti che gentil- 
mente si offrono, o si fanno condurre — 
sempre ospiti graditi — al cinematografo, 
ai teatri, ai concerti, ai campi di giuoco. 

Nulla trascura la bontà umana, che qu 
regna, per sollevare loro lo. spirito, per 
confortarii, per far loro dimenticare i do- 
lori, la momentanea menomazione 

La mattina del 7 ottobre 191 il Duce 
visità il Centro compiacendosi per i ri- 
sultati conseguiti. Ai degenti che gli si 
affollarono d’intorno, Egli rivalse queste 
parole di gratitudine e di conforto: « L'I- 
talia fascista vi circonderà sempre del suo 
profondo amore ». 

Questo luogo ne è una conferma, una 
imonianza luminosa. 


MARIO MISSIROLI 


IL RAZZISMO 
DEGLI AMERICANI 


I nessuna caratteristica gli americani sogliono tanto vantarsi quanto 
della pretesa 
le leggi e la consi distinzione di origine etnica 
0 superiori agli europei colle 
loro divisioni di caste sociali, e condannano soprattutto Uli Stati tota- 


vi sono varie diecine di milioni di abitanti degli Stati Uniti di tutt'altra pro- 
venienza, i quali non sono certo trattati su piede di eguaglianza dai privilegiati 
«unhyphenated americans» (americani che non sono tedesco-americani, italo- 
americani, irlandesi-americani, ecc.). 

La formazione demografica degli Stati Uniti si effettuò in varie fasi succes- 
sive. Nella prima non si ebbero che gli Indii autoctoni. Nella seconda vennero 
i primi colonizzatori puritani nella Nuova Inghilterra e quelli aristocratici e 
anglicani nelle regioni del sud, olandesi a Nuova York, inglesi quaccheri, tede- 
schi e svedesi nella Pennsylvania e nel Delaware, francesi e spagnuoli nella 
Louisiana, poi dopo la conquista della California e del Nuovo Messico, ispano- 
messicani per lo più di origine india, e i negri africani 

Dopo un arresto nell'immigrazione durato quasi mezzo secolo sì giunge alla 
terza fase, con una ondata di irlandesi e tedeschi verso Ja metà del secolo XIX, 
seguiti poco dopo da altri immigrati inglesi e scozzesi, tedeschi e scandinavi. 

La quarta fase è rappresentata dagli italiani, slavi, magiari, greci, siriani, 
armeni ed ebrei. Con questa ondata di popolazioni molto diverse da quelle 
venute in precedenza si cominciò a distinguere fra le varie categorie di abi- 
tanti ed a pensare <he l'eguaglianza era una bellissima cosa, ma solo fino a 
un certo punto. 

Infine ci fu una certa infiltrazione di cinesi e giapponesi, ma dato {l timore 
della loro concorrenza furono ben presto emanate leggi che escludevano la 
loro immigrazione, onde non poterono costituire un elemento numeroso. 

SI cominciò quindi a fare delle distinzioni abbastanza nette fra le varie cate- 
gorie di cittadini basate sulle rispettive origini razziali 

Per gli indii si aveva un certo interesse di curiosità, e forse vi era un istin= 
tivo per quanto non confessato rimorso per il inodo come erano stati trattati. 
riducendoli colle guerre di sterminio e l'alcool da un milione quanti erano 
momento della scoperta dell'America ai 300.000 di oggi, e cacciandoli di « riser- 
va» in «riserva» sempre verso le terre meno fertili nella speranza che mori- 
rebbero di fame, finché gli ultimi, relegati nello sterile Oklahoma vi rinvennero 


Il petrolio e alcuni di essi si arricchirono rapidamente. Oggi l'avere del sangue 
indio non è considerato un elemento di inferiorità sociale 
Gli irlandesi furono fl primo gruppo di immigrati che vennero a distinguersi 


dal resto della popolazione bianca. Data la loro grande abilità organizzatrice 
Fiuscirono ben presto a impadronirsi in gran parte della vita politica interna 
del paese, a occupare innumerevoli cariche pubbliche e a dominare l'organiz- 
zazione capillare dei partiti, onde nessun candidato e nessun governo può non 
tener conto del «voto irlandese » o adottare un atteggiamento sgradito a quel 
l'elemento. Ma malgrado la loro influenza politica, o forse appunto per essa. 
gli irlandesi non erano e non sono tuttora ben visti dagli americani anglosasso. 
hi, i quali sogliono attribuire a costoro tutte le magagne del politicantismo 
corrotto che è la piaga del paese, sebbene è evidente che esse derivino dall'in- 
sieme dei vari elementi che compongono la nazione. Per di più gli irlande 

sono cattolici ferventi, e la massa degli americani, per quanto poco attaccata al 
protestantesimo ortodosso, ha una particolare avversione per una religione di 

pendente da una autorità non americana è che impone una rigida disciplina ai 
suoi seguaci. Lo scrittore politico inglese James Bryce disse 60 anni fa che 
qualunque cittadino americano poteva aspirare a divenire Presidente degli Stati 
Uniti, ma non mai un cattolico, e tale affermazione è vera oggi come lo era 
al 


Si volle ora distinguere fra gli «immigrati vecchi» e «immigrati nuovi », 
comprendendo fra questi ultimi gli italiani, slavi, magiari, ebrei, ecc., giunti 
in massa dal 1880 in poi, dando la preferenza al primi, cogli irlandesi come 
una categoria intermedia. I «nuovi» immigrati sono considerati gente defini- 
tivamente e irrimediabilmente inferiore, anche se prendono la cittadinanza ame- 
ricana. Possono aspirare ad una parziale eguaglianza sociale solo quando sono 
americanizzati al punto da vergognarsi delle loro origini. ma anche allora non 
sono ritenuti del tutto assimilabili e anzi non sì desidera che si assimilino 
poiché si teme che essi possano inquinare la purezza della razza americana! 
Sono utili senza dubbio come sterratori, lavoratori di fatica, disposti a_ com- 
piere i lavori più duri e pericolosi che gli americani 0 i « vecchi» immigrati 
non vogliono compiere, ma sono sempre cittadini di seconda o terza 0 quarta 
classe. 

Questa antipatia dette luogo ad una manifestazione di razzismo nelle leggi 
restrittive dell'immigrazione culminanti col Johnson Act del 1924. Per non su- 
scitare conflitti internazionali colla esclusione di immigrati provenienti da un 
paese e non quelli da un altro, si ebbe ricorso all'ingegnoso sistema della 
«quota». Si stabili cioè una limitazione percentuale dell'immigrazione, fissan- 
do il numero di provenienti da ciascun paese in base a quello delle persone 
oriunde da esso residenti negli Stati Uniti in un dato anno. Ma si ebbe cura 
di scegliere un anno in cui gli anglosassoni, i tedeschi, gli irlandesi e gli scan- 
dinavi erano molto numerosi mentre gli italiani, slavi, greci ecc. erano pochis- 
simi. Così mentre potevano essere ammessi ancora centinaia di mig di 
immigrati «nordici», gli italiani erano ridotti a 3500 all'anno, e quelli di altri 
paesi dell'Europa meridionale e orientale a cifre egualmente basse. Etfettiva- 
mente l'immigrazione Europa occidentale e del nord era quasi cessata da 
tempo, e solo gli ebrei approfittarono della forte quota della Germania e della 
Gran Bretagna perché o provenivano da quei paesi o riuscivano a figurare 
come provenienti da essi. 

Ma a prescindere dai «nuovi» immigrati, i due elementi che sono tenuti al 
di fuori del consorzio civile senza alcuna speranza di poter mai essere assimi- 
lati sono i negri e gli ebrei. I negri importati dall'Africa furono tenuti fino 
a dopo la guerra di secessione in istato di schiavità. Quando furono loro con- 
cesse l'emancipazione e l'eguaglianza di diritti civili e politici, nel Sud conti- 
nuarono ad essere considerati come gente assolutamente e perpetuamente în- 
feriore, e il tentativo del Governo vittorioso nel Nord di imporli al Sud come 
eguali falli completamente. I bianchi hanno ripreso il sopravvento indiscusso, 
e sebbene i negri conservino teoricamente i loro diritti sono tenuti in condizio: 
ne di iloti. Non osano partecipare alle elezioni, nel treni devono viaggiare fn 
vagoni a loro riservati, nei tram e autobus in sedili speciali, 1 matrimoni misti 
sono vietati, in alcuni Stati colla minaccia di morte ai contravventori, e sebbene 
le unioni irregolari siano frequentissime, i figli nati da esse cono considerati 
come negri; basta avere un quarto 0 un ottavo di sangue negro per figurare 
come persona «di colore». Nessun negro è ammesso în una casa di bianchi su 
piede di eguaglianza, non può alloggiare in un albergo ‘che non sia riservato 
ai negri, nelle scuole le due razze sono tenute separate, e quanto all'università 
i negri non possono frequentare che quella ad essi riservata; perfino nelle chiese 
non possono sedere sugli stessi banchi con bianchi. Un negro che commette un 
reato contro un bianco o magari è sospettato di averlo commesso, specialmente 


granatieri germaniet, X 
resistere, Recoli prigionieri nella loro trincea e 
alto, per la furia bellica che si è scater u di loro, 


ancora sbigottiti, mani 


se si tratta di atto di violenza contro una donna bianca, corre il rischio di 
essere linciato, spesso con metodi della più atroce crudeltà 

Nel Nord dove | negri sono molto meno numerosi vi è minore segregazione 
che nel Sud. Ma anche colà non vi è alcuna eguaglianza sociale, { matrimoni 
misti sono pressoché impossibili, e siccome colla quasi totale cessazione del» 
l'immigrazione europea moltissimi negri dal Sud sono affluiti verso il Nord, 
dove sono trattati un po' meglio e dove i salari sono più alti, tale fatto ha 
provocato anche nel Nord e nel Middle West dei conflitti di razza, come quelli 
successi recentemente a Detroit (che non sono certo i primi in quella regione) 
e anche del linciaggi 

Non pochi negri sono arrivati a posizioni economicamente elevate come pro= 
fessionisti e uomini di affari, e altri si sono distinti nelle arti, specialmente 
nella musica, nelle lettere e nelle scienze. Costoro aspirano a una cosa sola = 
all'eguaglianza razziale — ma è appunto questa che | bianchi del Nord cone 
fiel Sud non vogliono concedere ad alcun costo. Alcuni propagandisti del pare 
tito comunista hanno incoraggiato i negri a reclamare l'eguaglianza per farne 
dei proseliti per la loro opera sovversiva 

La posizione degli ebrei è del tutto diversa da quella degli altri elementi 
allogeni. La massa di essi sono venuti negli Stati Uniti negli*ultimi trenta @ 


in certi rami, come l'industria cinematografica che è quasi intieramente nellé 
loro. mani, 


nel Senato e nella Camera dei Rappresentanti, né mancano ebrei fra | gover= 
natori di Stati, sindaci, giudici, procuratori di Stato, ecc. Attualmente ll Pred 
sidente Roosevelt è molto sotto l'influenza ebraica, avendo egli vari ebrei fra 
{suoi consiglieri più intimi, Nel presente conflitto l'atteggiamento degli Stati 


francesi, alcuni tel 


2 immigrati inglesi e scozzesi venuti in un secondo tempo: 
3) tedeschi e scandinavi venuti dalla metà del va f 
2 irlandesi cattolici; pieniparinto Salon: 
) italiani, slavi, magiari, greci tri « » tt } 
5) itallnt, al greci e altri «nuovi» immigrati; 
7 ebrei; 
cB peer 
‘ome si vede, la pretesa eguaglianza razziale negli i 
A gli Stati Uniti esiste: in teo- 
dipenda Ron affatto in pratica” La posizione sociale di un cittadine agiclicoa 


La battaglia del carri armati tra Mlelgorod e Orel. Le carcasse del colossi d'acelaio messi in campo dal sovietici sì vedono qui preda di 
la potenza delle macchine, lo spirito degti uomini che domina e vince anche la materia bruta, 


Manno mandati in perzi e incendiati. In questi scontri di titani c'è però, vit 


INCONTRO CON 
LA CANTASTORIE 


U l'ozio, padre del vizi ma anche del buoni incontri, a farmi conoscere que- 
sta cantastorie di vent'anni. Fu in uno di quei meriggi romani di giugno, 
domenicale per giunta, tepidi, molli, incantati, che toglierebbero anche 
u Sisifo l'obbligo di lavorare, e rallenterebbero la stessa camminata del 
Tempo. Ero andato, sempre divagando, in cerca d'un sorbetto di fragola 

ed ecco li innanzi alla gelateria mi sorprese l'annuncio di uno strano spettacolo 
Guerrin Meschino agli alberi del sole, che si recitava al Quirino poco distante 
ed ecco, ancora, che gli occhi puntati sull'affiaso a'incontrarono in quelli d'un 
amico, Cesare Ludovici, venuto da quelle parti per lo stesso gelato e la stessa 
Fappresentazione eccezionale! 

— « Cantafavola in tre atti»: — lessi dal manifesto — ma si tratta proprio del 
wecchio Guerrino? 

— Si: «...che nel gettare il sanguinoso guanto — crebbe in audacia e venne 
paladino ». Se proprio non hai niente da fate, come sembra, vieni con me. Sono 
lo che ho diretto lo spettacolo, e'sono gli atiori da me istruiti che lo recitano. 
Ma non è per questo che te lo propongo. TI dirò: esso doveva uvere parecchie 
repliche, e invece ne avrà tre sole. Il pubblico si è divertito, però la critica ha 
Biroritolato. Ma poiché tu hai cessato di far parte della critica, e sei uno spet- 
latore soltanto... 

Accetto senz'altro. Immagino che il tuo uditorio sla tutto giovanile, ed oggi 

mal sento ragazzo anch'io. Queste primavere romane fanno vivere a ritroso. 

Potevano già essere, in teatro, trecento persone. Teste bionde di bimbe, teste 
bianche di nonne: tutta l'innocenza della Capitale era lì. Ma prima che si Jevasse 
il telone, Ludovici fece in tempo a presentarmi l'autrice della cantatavola: Ju 
quale era anch'essa una di quelle bambine, soltanto un po' cresciuta, dalla ma- 
Frezza allungato cd esanguo d'angelo senese. Si tratta, infatti, d'una signorinetta 

gardi, della nobile famiglia di quella città: ancora abbastanza giovine pec 
amare le nostre vecchie leggende, ma già abbastanza seria da saperle tradurre 
pel gusto contemporaneo, con applicazione studiosa, abbondanza di fantasia © 
Fiechezza di lingua sincera 


Si dà principio. Gli attori sono intorno al Cantastorie, e traggono da una cesta 
elmi Tancie scudi, addobbandosene per la recita al cospetto degli ascoltatori 


« Carì compagni, se anche voi ci state 
Reciteremo per divertimento... » 


Così, dunque: spicci, bonari, proprio alla vecchia usanza toscana, E bonario 
è pure il Re, benché pomposamente s'intitoli. Imperatore di Bisanzio: urren- 
devole con tutti, e un po' assonnato e tonto per conto suo — una specie di 
Roi Pausole per ragazzi! — il quale, dandosi molte arie ma essendo alquanto 
#cansafatiche, combatte e vince le guerre... in sogno! Conosciamo anche la 
Principessa Ametista « presunta erede dei debiti di. Sua Maestà»; e sentiamo 
parlare, già un po' minacciosamente, della bisbetica Regina consorte. — Dov'è 
Vostra Madre? — Credo sia dietro a sbrigare le faccende dell'Impero... — Com- 
bare quindi Guerrino. Trovatello allevato da un bifolco — uno zio Epidonfo in 
cul ritroveremmo, tra affabile e rusticona, qualche impronta di Mastro Geppet- 
lo — è da supporre debba rassegnarsi alla servitù fra cui è cresciuto. E Infatti 
Wgli sguscia le fave, rassetta i paloli, cavalca | ciuchi, «tira di schizzo agli 
Uccelli >: ragione per cul la schifiltosa Ametista, così sulle prime, lo trova su- 
dicio « come un baston da poliaio»; anche se, guardandolo meglio, non gli sem- 
bri «uggioso». Ma come si può credere che quello abucciatore di legumi pre- 
tenda essere educato a Corte, e diventare Cavaliere speron d'oro? Non gi sa 
davvero chi gli abbia messo quel diavolo in corpo: quale bizzo d'aprile, 
0 quale istintaccio del sangue, che essendo un sangue ignoto è senza dubbio un 
Po" matto. Dalli e dalli, benché la Regina Filippa lo ritenga un giramondo, una 
festa scollata, un « pazzo a bandiera », il buon Re. gli dè retta, e il nuovo pa 
ladino riceve... ‘una pala come insegna del nuovo grado. Come sempre in To- 
scans, la favola arieggia la burletta. — O il cavallo? O la spada? — domanda 
lo smanioso sgusciator di fave. — Una cosa ‘alla volta — ammonisce, sempre 
femissiva e punto impaziente, Sua Maestà, Stia pago, intanto, della’ fortuna 
d'essere «nutrito, imbiancato e stirato per conto dell'Imperatore». E poiché 
Il novizio gongola, già sentendosi nella pelle d'un Cavaliere — Adagio — gli 
dice — tu pigli troppo gallo! — Chiude il primo atto, una deliziosa scena d'in. 
contro, mista di serio e di strambo, tra il Meschino e la Principessa, Ametista, 
è giusto, non vorrebbe essere la. prima: ché se anche la dama superba si 
tiene discosta... qualunque scudiero fedele dovrebbe rubare le mosse, antiando 
per il primo a riscontrarla! — Abbiamo capito, insomma, come andrà a finire. 
È anche qui, come ogni tanto nella vicenda, interviene il Cantastorie, che adem- 
pie alle sue funzioni di Coro, ora a chiarire ora a riassumere i fatti, che ve- 
mendo tutti esposti nell'azione forse finirebbero per diventare « uggiosi»: «g- 
fettivo, come abbiam visto, che non conviene né agli uomini né alle commedie 

Ora è la prima tenzone, e il neopaladino, il quale non ha ancora ottenuto un 


le fiamme. 1 » Supertigre » germanici Ml 


destriero, cavalca un «asinello sghembo », scontrandosi nientemeno che con 
Bramasangue, uno dei pretendenti d'Ametista, a cavallo del focoso Mangia- 
freno, Sì tratta del celebre scontro «ai cipressi dell'Incrociata », narrato con 
tanto spirito anche nell'antico testo dugentesco, la cui posta, nientemeno, è la 
corona reale appesa a un albero come un premio di cuccagna! Epidonio e 

uerrino combattono con uno scudo e una forca. In verità, nemmeno il linguag- 
gio del nuovo Cavaliere dimostra una perfetta educazione cavalleresca — Voi 
scaricate fandonie! — grida egli a Bramasangue, che invano lo guarda «n ceto 
torto », quando costui va enumerando | suoi tremendi diritti. Non sono, biso- 
gna ammetterlo, le belle maniere dei paladini di Walter Scott, Ma non dimen- 
ticato che siamo in una Bisanzio ricostruita da cantastorie di Siena. Per cui 
compatiremo anche al Re Imperatore, quando, ribellandosi finalmente a quel 
canchero di mogliera, l'avverte che finirà per «fargli saltare il moscerino ». 
Toscani del contado, anche se incoronati, parlano un po’ tutti come quel torzone 
d'Epidonio, segondo cui Guerrino «dev'essere nato a luna scema per ragio- 
nare a quel modo », quando, affrontata e vinta la giostra dei Pretendenti medita 
ancora di andare agli alberi del Sole per conoscere i propri genitori, e magari 
nella luna per vederli, al di là delle nuvole, nella Piaggia dei Misteri: imprese 
riuscita soltanto, e scusate s'è poco, ad Alessandro Magno, Eppure Il ragazzaccio 
ci và, sempre con la sua volontà diritta e fl suo somarello sghembo, spalancan- 
do l'empireo al grido di « Nugolo apriti!»: grido riecheggiato nella panzana 
senese, senza dubbio, da quella orientale d'Ali Babà. E va nella luna. E ve 
alla Casa del Diavolo, oltre la Valle della Malora, senza che Belzebù riesca u 
impigliario nelle sue ragnaie, né che riescano a fargli danno due cattivi soggetti, 
infernali per giunta, come Tizzone e Stoppino, { quali sono per l'appunto | 
« sottoposti» del demonio. « Un'anima grossa m'è cascata dalle nuvole!» — 
grida Belzebù, quando gli sembra d'aver messo il paladino in un sacco, non 
prima d'avere avuta con lui la più briosa delle dispute, e avere affermato, 
fra l'altro, «che la speranza, come il pane, tenuta un pezzo diventa muffa » 
Ed ecco infine, dopo tante traversie. la lieta conclusione, Guerrino ha la prova 
della sua nascita patrizia (« Gnaffe! » escluamerà, venendolo a sapere, l'Impera- 
tore di Bisanzio) è prima ancora di sapersi nobile, si sa amato da Ametista, alla 
quale invano il Gran Sacerdote, nel nome d'un vecchio ma ricchissimo Re Ten 
tenna, avrà promesso brillanti ‘è rubini, castelli splendidi e pranzi di gala: — 
Pane e cipolle... ma voglio il mio Guerrino! — Il quale in tal modo, sconfitto in 
certame anche Tentenna, dopo d'aver « gettati allo stramazzo » non so quant'al- 
tri birbaccioni, può celebrare in pace e giola le sue nozze: mentre Epidonio, 
che vuol tornare alle sue fave, s'allontana col ciuco, e il cantafavole torna alla 
ribalta, un'ultima volta, per la stornellata del congedo, 


Tante volte mi sono chiesto, e tante volte inutilmerite, perché a rinfrescar ia 
siccità di nostre scene non si ridia mano alle historiee popolane d'una volta, 
così piene di fertile umore, che ora vorrei abbracciare l'amico Ludovici d'averci 
pensato, e, potessi, anche la signorina Sergardi: questa, per la rivalutazione 
d'un vecchio testo, rinnovato con tanta arguzia, quello, per averne curato la rap- 
presentazione con tanto amore, e, quasi in ogni punto, con tanta efficacia: fatica 
ed ardimento degni della sua grande rettitudine d'artista e d'italiano. Purtroppo, 
come ho detto, la critica locale ha messo il broncio; né, da quel semplice 
tatore che sono, non sarò certo io a scendere in lizza, in difesa di ‘Guerrino, 
contro | Bramasangue e i Tentenna che ancora lo vorrebbero morto. Pare sia 
gran disputa, oggi a Roma, fra vecchi e giovani; e che la critica ne risenta; 
che Ludovici, sospetto di parteggiare pegli uni, sia in dispetto agli altri: tagio 
ne per cui ne sarebbe andato di mezzo lo stesso spettacolo del Quirino, Pare, 
dico. Comunque, la signorina Sergardi non c'entrava, e meritava più riguardo. 
Da quando in qua le belle giovinette, anziché le trionfatrici, debbono essere Je 
teste di turco dei tornei, e ricevere colpi di lancia invece che serti di rose? 
Cavalleria a parte, poi, la sua opera è meritoria. Vi ho recato qualche saggio 
del sapore, del lepore del suo linguaggio. Ma verrei conosceste tutta la recita. 
È in essa ancora, vi dicevo, l'aura del Pinocchio: quell'aria paesana, quel sen- 
tore forte ma di buon concime che distingue le nostre favole da quelle del resto 
del mondo, facendole così vive d'una « terrestrità » comica e robusta, senza om- 
bre e senza trucità. Ah, quel torneo da sagra campagnuola, dove s'infila l'ane.- 
lo come al Paese dei Balocchi; quell'Omo Lunatic, quel Diavolo Fornaio coi 
suol « sottoposti », quel Bramasangue e quel Profumino usciti netti dall's Opera 
dei Pupi», quel vecchio rimbarcato di Tentenna; e quell'amorosa fanciulla a 
cui s'è smagliato il cuore, e che dalla gran pena pel suo Meschino si sente 
scoscendere! Polché, insomma, «amore o tigna non guarda ove si mette»; e 
se alla dolce Principessa mancasse il suo animoso paladino, il suo « eroe di buc- 
cia dura », vorrebbe piuttosto «morire avanti buio»! Dirò, ancora, che gli 
innesti moderni nel tronco dugentesco furono apportati dalla Sergardi con au- 
dacia, ma anche con abilità, non mancando né le trovate umoristiche (come quan- 
do, alla giostra dei campioni, la Principessa libera dei palloncini volanti che 
portano scritto degli evviva al suo cavaliere) né le simbologie sceniche indo- 
vinate (come quando i tifosi del torneo, tre di numero, dopo aver significato una 
folla, sono costre:ti a radunarsi sotto un unico ombrellino); che lo stetso com- 
mento musicale ha toccatinè piene di grazia, soprattutto nella fuga d'Ametista; 
e che l'aver campato gli spettatori della lizza, col Re e la Regina nel mezzo, 
sulla scena, fingendo che il certame abbia luogo in platea, è pur essa una tro- 

ta: risolta dal Ludovici con una finezza e un'evidenza a cui non seppe arri- 
vare neppure il regista Inglese di The Arcadian: un'operetta ch'io vidi all'este- 
ro, e che il Ludovici certamente ignora, dove nella stessa platea s'immaginava 
avesse luogo una corsa di cavalli. Perché dunque, miei ex colleghi della critica 
romana, si scarso incoraggiamento a un'impresa così gentile? 


MARCO RAMPERTI 


VIAGGIO IN ANDALUSIA 


MALAGA 
FERITA E FIORITA 


ALAGA, prima tappa del nostro viaggio 
attraverso l'Andalusia. Un viaggio, qua- 
si, sulle orme del De Amicis, che ci 
mostrerà il meridione di Spagna net 
suoi aspetti panoramici ar 

rici, che ci farà vivere nel sole, n 
afflato d'una regione dove si conde 
colore d'un intero Paese. difetti della 
gente, bellezze e durezze del paesaggio, mitèzza © 
ferocia del clima, opulenza e sterilità della campi 
gna, ricchezza e miseria: tutto, in Andalusia, rag- 
giunge gli estremi. Cosi come noi li raggiungemmo 
€ li raggiungiamo, passando da quelle terre di Fin- 
landia, di Lapponia, di Murmania, dove viaggiam- 
mo lungamente assieme, alla penisola iberica, al- 
l'Andalusia, al capo opposto d'Europa 

E Malaga ci fa rivivere. Ci ha accolto lagrimando 
dal cielo cupo per passeggera tempesta mediterra- 
nea, le lagrime le hanno dischiuso un sorriso lim- 
pido, un volto smagliante, mentre il cielo va dis- 
solvendo in azzurro il suo nereggiare già stanco 
Stupiscono al nostro stupore fr e di ragazzetti 
seminudi che affidano a giacchettine sbrindellate 
il pudore del petto. Si rincorrono sui moli, gio- 
cano sulla spiaggia in }itigi fragorosi di letizia © 
di fanciullezza, balzano fra scoglio e scoglio co- 
me spruzzi, irrompono nelle strade come ondato, 
ridono s’agitano fremono come fossero mare. 

I ragazzi, prima impressione di Malaga. Il 
la seconda. Sembra ancor umido di piogg' 
calore colore vapore, ci invita ad accogliere Il suo 
abbraccio carezzevole; barche di pescatori oscillano 
pian piano sulle onde piccole, le barche, masse scu- 
re del controluce di mezzogiorno, od ombre indi- 
stinte lontane, o puntolini neri sull'orizzonte vi- 
vido di pennellate verdi e di veli di nebbia afosa 

Poi, il cielo, dove vagano nuvole bianche rifl 
tendo il sole; ampi cumuli pastosi si sono rintanati 
contro | pendii, contro le valli dove banditi solitari 
vivon di ruberie, di rapine, (Sono, quei banditi, ! 
rossi di ieri, gli assassini, | torturatori, | fuori 
legge; vedon la salvezza soltanto nelle armi del 
nemici nostri; attendono che un' te 1936 ritorni, 
per poter nuovamente sfogare i loro istinti, per 
ritrastormar Malaga in un brulicare di incendi) 

Dicevo del cielo. Perché? È lo stesso cielo dell 
Riviera o di Capri, della Dalmazia o del 
cielo mediterraneo, tutti lo conosciamo. Ma 
do attraverso occhiaie di finestre, attraverso sc 
letri di tetti, penetrato dal giardino incolto d'un 
grande villa oltre una soglia in rovina, fra muc 
di mattoni e di calcinacci, fra travi bruciacchiat 
crollate, Una delle cento e più ville di Malaga do- 


Di fianco: | bastioni del Castello di Gibralfaro digra- 
dano verso la periferia della città di Malaga; 

la Sierra di Abdalagis. - Sotto, la maestosa cattedra- 
le di Malaga con la seconda torre rimasta incompiuta. 


ri 


FAR Am AR Lt e hi 


Pda dA 


Ul Castello arabo di Gibralfaro visto 
dal mare. DI fianco, una delle prin 
pali si di Malaga, A piè di pa 
na: casupole alla periferia della città. 


ve, sette anni fa sui rivoli di ben- 
zina fu gettato il fuoco, perché, a 
Malaga come a Madrid, a Barcello- 
na come a Bilbao, a Valenza come 
a Oviedo e a Santander e ad Al:- 
cante e in molte e molte altre città 
di Spagna, la Spagna stessa fosse, 
con quei fuochi, cremata. Allora {0 
mi domando se il cielo è proprio 
quello della Riviera e di Capri, quel- 
lo medesimo, e se îo riconobbero i 
legionari nostri liberatori. di Mala 
ga. Forse no, non lo riconobbero. 
Fissandolo oggi fra le rovine della 
città andalusa che solo lentamente 
guarisce le sue ferite profonde, an- 
ch'io vi scorgo tonalità sinora igno- 
te, mi colpiscono le pupille per giun- 
gere al cervello quasi ottenebrando- 
lo, questo imperversante cielo, que- 
sto sconvolgente sole d'Andalusia, 
Siamo sull'alto castello di Gibral- 
faro, costruito dagli Arabi, colpito 
dalle guerre e dal tempo, restaurato 
con accuratezza amorosa per dive- 
nir giolello di roccia e di fiori. Gli 
spalti di Gibralfaro digradano verso 
la città che dominano, verso la Sier- 
ra da cui son dominati; sotto, il Me- 
diterraneo. Pendici giallastre delle 


le d'un seminario lontano 
chiarezza solida dell el ca= 
azurro dell'acqua e del cielo 

e all'infinito su Malaga 
bianchiccia, la pàtina grigia della 
polvere, le chiazze rossigne dei tet- 
ti. Dalla città sale un vago rumore 
sordo: duecentomila persone che 
vivono. Dalle fabbriche, dalle coste 
malaghene s’innalza l'odore del li- 
guido giallo come oro fuso, otterto 
lla terra rovente di sole, salsa di 
mare. L'aria sa d'olio grezzo, sa 
d'olivo, Ma, di quando in quando, 
un filo di brezza ci porta alle na- 
rici odori freschi, puri, come d'es- 
senze balsamiche: {l ro del 
Mediterraneo abbandona gli oltveti 
e, le fabbriche per alitare fra le 
chiome sottili degli eucalipti, sottili 
come il loro profumo che deterge i 
polmoni, simile all'olezzo dei bo- 
bete, a vento impalpabile 

la montagna. 

Non vi ho parlato di Malaga? Pu- 


S CI 
'Alcazaba (ri- 
‘agilità architettoniche 
arabe, cui il castello di Gibralfaro 
giunge protendendovisi ‘con. uno 
Svelto bastione), spumeggiante di bu- 
ghenviliee è di geranei, di campa- 
nule, d'edere, di margherite: salvo, 
forse, il grande viale di palme se: 
colari dove le panchine son di lu- 
cide piastrelle smaltate che ovun- 
que troveremo in Andalusia, nelle 
perl nel patios, nelle chiese, nei 
let 


Un poco disorientati, dopo il pri- 
mo colpo d'occhio? Altre volte, © 
più, lo saremo, Neppur noi potre- 
mo sottrarci agli influssi andalusi. 
Che, come il cielo, stordiscono, abs 
bacinano, ipnotizzano. Gradita ipno» 
si. Un sogno, con qualche incubo. 
Ma un sogno. 


(Fotò dell' 


GLI 


— Oh, cosa c'è? 
X I — Signorina, scusatemi. Una brutta notizia 


ve, forse peggio, forse... morto. Ù eg 
E continuando raccontò che mentre era a pranzo con la Gearamendi nre: 
: ‘ese era stato colpito da un improvviso 
v ato al telefono. Cammarese eri o da un improvviso malor 
Lilo le tre del pomeriggio mangiava da Valiani, al cati 


di 


Romanzo 


Pietro Cam 


arese, gra- 


n comune amico, era stata 
la persona che aveva telefonato a Bezzi la notizia, un comune amico, era stata 
informata dell'accidente poco prima, e riferiva che dalla clinica dove Pietro 
era stato trasportato un medico aveva risposto, al tel 


ebbe andato 


> con Bezzi 
ranti, embolia, emiplegia: era rimasto d'accordo c 
alla clinica e più tardi l'avrebbe di nuovo chiami 7 SURRZRRT CR 
- imbarazzatissimo con la ora r quanto vivere 
rain regolarmi. Ho voluto dir tutto a vol p hé dec 
no d'informarla. Comunque domattina telefona 
prima delle dieci RL Gea 
Di là, quando Vittoria rientrò con Beni, una voce. ut 
di Matelda Gelmini, citava, chissà a quale proposito, un ve 
le farfalle cerca sotto l'arco di Tito? ». È di 
ra 1 grande difetto di Carducci quello di non capire 
= vi pare che sia stato {l grande difetto fucei quello di non capire 
Neo implicita nel gusto di chi cerca le farfalle sotto l'arco di Tito? Pigliav 
stia ti sazio, seriveva sempre più o meno în cattedra, gli mancava un por 


ile, la voce 
di Carduoci: « Chi 
udi la voce liquida, 


tutto sul serio, 


Selo: vrebbe to il modo di gettare strontatamente nella con- 
larle >, avrebì 


rina Eleonora, il nome di D'Annunzio. Ma la Scara- 
vaceszione, Teen Sdi fila andò a sedersi al piano, accomodò sul Jeggio 
Tan oe mica. la Duse nddossata alla parete a tre passi del plasalori 
Vasco di meta de un sottile nastro rosso un volume rilegato in pelle 
apr alla perio nta del suo abito; Sersio Diaghilett, curvo il paziente sstone 
oliva, la stessa tin kl panciotto spille di sicurez a con la pro- 
si pescava da un taschino del panciotto spille di Se a tc n gonna 
fessionale abilità di un di movimenti alle gambe. Il salotto era rischia- 
in maniera da consentire Snere dal vestibolo © dalla stanzetta attigua v nivano 
Fato da due TIA e s'incontravano ad angolo acuto vicino al pianoforte, come 
ace lor magra schiena di Gioria Scaramandi, stretta in una guaina 
puntellate dalla ‘magra so erime sillaba sospirata dalla magnetica voce dell'a 
di raso color falla prima vibrazione scivolata dalla tastiera ad affondar nel silen- 
trice ni vesti della prinle Irancese i distillati magici versi dell'« Apres-midi d'un 
dn "PRA Mallarmé, con la musica di Claudio Debusty, PER Li 
faune » intrisi di un vegetale torpore si snodavano gli atteggiamenti, 

Lenti, pigri. iniziz ee famodi ballerini. La pace sonnolenta di un illimitato po- 
mosse Caen {j gran mistero della natura tremula d'assopita fertilità sotto un 
meriggio eso, venivano a stagnare tra le quattro indifferenti pareti del salotto 
velo di fiamme, veniva nrinre versata nelle sillabe e nelle note attraverso un filtro 
dalberso. Mie ere tinino a sfibrarie. Le parole dense di quintessenziali tilusicni, 
che l'impri ; 


AMANTI 


BRUNO 


CORRA 


ostinate 4 suggerir qualcosa di più profondo e complesso del ioro grezzo signi® 
ficato utilitario, spasimavano esangui e rarefatte sul limite estremo del regno 
dell'umano linguaggio. La musica non parlava, non cantava: fissa in una malata 
volontà d'autoipnosi ocava una virtà d'arte non posseduta mai da uomo di 
carne, il potere di compiere un vero sortilegio, di distrugger la realtà feconda di 
una vasta se luce © per spremerne un'unica goccia d'ermeticà 
bellezza. Il terna poco a poco si definiva tra una vaporante calura di stoni 
sciolti da og a, era pieno di una sensualità che nell'atto! stessò 
nel quale esprim voglia d'amore del fauno, sottilmente la negava, 
la conduceva sul taglio di una lama a raffinarsi di nota in nota, sino a rigurif 
ad uno stupendo difficile vano ed asessuale gioco di nervi e di cervello. 

L'agile corpo di Nijinski, tutto vivo e sfavillante d'immaginazione plasticni 
pur muovendosi come la musica voleva con nbbandonato languore, stampava 
Rell'involuero dell'abito color piombo, quasi con un fitto trepidare d'impercettibilii 
sette la forma delle membra. La Karthavina, più alta e un poco più fort 
Eupyeva i suol passi e faceva fiorire l'una dall'altra le sue pose di ninfa tutbatd 
dall'imminenza dell'amplesso mantenendosi in uno spazio ristrettissimo; le scart 
pette di raso nero non s'allontavano d golo del tappeto, le calze grigioperla 
di tigavano brinate da un pulviscolo di luce, le fibbie delle giarrettiere Genata 
donorillantini toglievano alla striscia d'epidermide visibile sotto il bordo. della 
Gonna nera rialzata fin l'ultima vibrazione d’impurità animale, le minuscole 
dei Incastonavano preziosamente nella bianchezza della pelle, che rispondeva 
Alla luce col freddo nitore di una scaglia di madreperla, L'inciiva sillabazioné 
dell'attrice, {1 riecheggiarsi enigmatico degli accordi del pianoforte, lo. stiltzzUtai 
fi truselo Goproro che la danza sigillava nel contrappunto tessuto dai due corpi 
Il fruscio del piedi mossi sul sentiero della musica, l’ansito lieve delle duo bocché, 
în Somponevano in un artificlo ingegnoso e complicato sino a rasentar la follia, 
Un attimostruzione così fragile da poterla far cadere in polvere solo colpendola 
se mo con la punta di un'unghia. I due tramezzi di luce che dai due usci 
sPabello ‘pivano a incontrarsi nel salotto con lo spigolo diafanò ‘appoggiate alla 

bello del piano, sospendevano nella penombra la sommaria monta architettura 
di una scatola, offrivano alla scena il simbolo astratto di un palcoscenico, tenevari 
evata la rappresentazione in un clima astruso ed ironico, fuori da ogni possi= 
bile parentela con la realtà. Il dorso color ciclamino della Scaramandi, esile @ 
Piatto, sembrava una grande stecca di ceralacca. violacea 

Da principio Vittoria avevi 
ficiale. Che fa 
più sicure da Bezzi, 
che mome 


d'essere tutta immersa, con un interesse avi 


lità artistica sui comuni affetti umani, 
morto, certamente è morto, stamattina l'ho visto, 


nel suo carattere. « Mettiamo che sia 


gli ho parlato, gli ho stretto 


===> » MM 00000Gg:py’ìà A: ©Z*)°ii i fi]; Z AA” \m-.=_.;*.:l: 


con 


cautament 
ll punto in cui lo 


sorvegliandosi; ma sa) conosceva 
con un urto arrestato; Corrado fuori dalla sua 
‘a darsi benissimo che 


ire dei suol pensieri ai sarebi 
non veder 


Alla fine trasse dalla propria memoria il nome di Giulio, 
#u su come con un gesto interiore delicato e 
armonioso di un braccio del ballerino. Il n 
menti sensitivi radicati in un blocco di ricordi. 

pioggia a Lo) 


la fezione inumana 
posto mai e di 
meccanici, di gomma metallo e porcellana, senza visceri 


Vittoria udì dietro di sé una voce d'uomo sussurrare: 
| a me, onorevole, dopo questo viene una catastrofe storica. 
= Certo — ammise Bezzi, in un soffio — è una bestemmia contro la vita. Ma 
politica. 
Alle due del mattinò, dopo una cena elettrizzata dal vino spumante in ghiaccio, 
Aida © Vittoria si congedarono da Gloria Scaramandi. Alle due e mezza Vittoria 
@ncora non si era decisa a coricarsi. Era sicura che in letto sa; stata lungn. 
mente desta. Andò a bussare all'uscio tra fl salotto e l'altra camera, pensando 
Che nemmeno Alda avesse voglia di dormire. * 

Che c'è? — la voce di Alda era velata di sonno. 
Vittoria apri, în camera era bula, 
= Dormi? 


= Che volevi? 
= Volevo dirti che m'è piaciuta l'espressione di Marinetti, « dilettanti di vita ». 
ii 


== S'adatta benissimo a noi. Dovremmo tenerla presente. 1 poveri diavoli e gli 

stUpid! fanno il mesticre di vivere. Nol fio, dilettanti. 
SÌ E poi 

- Tnventiamo un nuovo modo di vivere, capisci? 

Alda tacque. S'era addormentata? Vittoria ripeté, con una’ Dunta d'irritazione; 

— Capisci? 

Le rispose il rumore roco del rèspiro di Alda. Dormiva, Il disappunto di Vit- 
toria s'armò di un fremito di cattiveria, Si sentiva 
da una maligna inquietudi: 
wi sarebbe calmata. 
Alda. 


Le bastò d'arrivare in ca, 
Scala, bianca e geometrica nel 
del tappeto in mezzo. Indugia 
le era piovuto sulla testa. le eri 
zioso. Pensa 


siero di scrivere una 
la di far qualcosa d'inso- 
tavolo, impaziente, felice, Nessuno 


Quanti francobolli, due, 
rnata di domani 


prospettiva ingrandita 
ita dalle ombre troppo 
sorbire e far sua sino 


immobilità, la febbretta ricominciava a ser- 

lettera, un giorno avrebbe scritto un'altra 

| a suo padre, a sua madre. « Non mi sento per nulla vostra figlia. 
tale diversità tra voi e me che fo..: pregiudizi, luoghi comuni. 

(Il nostro sangue. sono- frasi che mi ‘fan ridere...». E Chiarina? Non era tempo 
che si liberasse anche da quel legame? Perché doveva considerare Chiarina, i! 
Un certo senso, superiore a lei? Si poneva di fronte a Chiarina, Che le dicevi 
(Qual era il punto debole di sua sorella? «Ti conosco, con la tua arla umile, 
Una superbia peggiore della mia... Devi sapere che io, 0, 10...», 


Vittoria tardava. Corrado apri il primo album di dischi che gli capitò sottomano, 
Aveva delle abitudini d'ordine, era persino un poco int 


Ora tra lui e 
(gusti in materia di musica, 
Mecessario di comprare un 
per sa mi 


@ra pure un indice del turbamento 

Il trillo del campanello ]o fece 

ccio voleva addirittura mozzarle il respiro, Tra 
soffiato sulla 


una di baci le Leo ox porse li pia! bella Da del 
4 suol tori acconsentivano, qu sera era in) & pranzo in casa 
Bonini i, n fidanzati! Si chinò a raccogliere pi ajaca che aveva posato 
sul quando il suono del campanello gli era grandinato sul'capo: un pezzo 
di musica da far addormentare un somaro, ma Vittoria ne era entusiasta. Centrò 
poi ), fissò la puntina nel morsetto del diaframma... 

sa verni? x 
Corrado annul; fermo presso il varco dell'uscio, sbarrava il passo alla giovane 


donna che lo squadrava come a dire: «Vi decidete a lasclarmi entrare? ». 
— Sono io. Desiderate? Pi 

VI chiedo un colloquio. È importante, Andreina Camma: 
Era una graziosa bionda, rosea, con vividi occhi 
ben vestita, scarpe le dal tacco aguzzo, una 

testa un piccolo colbacco grigio, in mano una 


rese. 
di chiaro metallo; 


=- Avete fretta perché 
Vittoria. Ma Vittoria non 
= arte da parte sua? 


— Entrate. 


una stanza e un'entratina, 
un signora che si vede per la prima volta? 
Il vestibolo prendeva luce da una finestra ovale a vetri colorati, non conte- 


cennava all'ingresso della stanza 


mofono. 


Ma non ebbe tempo di tornare nell'entratina, la giovane signora l'aveva sc- 
guito dentro la HOT porte 


camera. 
— Non dico che qui sia bello — 


ve MMuminato, 
camera era spaziosa e presuntuosa, arredata con un lussa terribile, da 
toglier le estreme velleità di @ qualsiasi peccatrice 
spampana 


mobili che si nel capricci del più sciagurato stile «liberty si 
due poltrone di legno rossiccio,: dalle basi sorrette ciascuna da quattro goffì 


Schienali a triangolo acuto, con le imbottiture rivestite di 


osservò Andreina — ma almeno è grande 


mica di una stufa ‘a gas. 
=; Abbiate pazienza — pregò Andreina. — Tutto questo è talmente nuovo per 


me! Altro è immaginare, altro è vedere. Un luogo attrezzato esclusivamente 
De l'amore! Voi avete preparato il letto come se fosse una tavola, per ‘edervici 


Seria, indicava la coperta di seta azzurra che Co aveva li 
A, cali : le Corrado aveva levata di sul 


= Volete o di Vittoria? Ditemi, presto. 


visita di quella 


decifrare agevol- 
falsa ingenua? Une un contrattempo 


capitato a Vittoria, per sostituirsi a lei c tentare di soffiarie l'amico? 


tante, di feroce, 
Quale? Aiuta! 
Perse tà, 
— L'unica cosa che m'interessa, signora, è sapere davvi it 
manda da me. Comincio a dubitarne, rasa toi 
Avanzando pian piano Andreina s'era avvicinata al tavi 
gambe sottili ornate di languidi viticci. sul quale era collocato il ì 
V'appoggiò, un poco, la punta di tre dita: la lunga tromba d'ottone girò lenta- 
mente sul collo, andò ad urtare il braccio tra il Gomito e la indreina 


trasali, una leggera scossa d'emozione le montò per il braccio alla nuca ra 
alla fronte. 


folino fragile, dalle 
grammofono; 


-— Mi era a Firenze. Ho avuto stamani un 
Quel biglietto ve l'ho spedito io. 
Vittoria me "TIMaTTI dato da 
— Vittoria. me ia mandato Roma. Ha lasciato in bianco la data del 
giorno, perché io potessi fissare l'appuntamento in un pomeriggio nel quale 
fossi libera. Diciassette novembre: ln parola novembre l'ha seritta Vittoria, {l 


numero diciassette l'ho scritto fo. 
giacca il biglietto. Il diciassette era scritto 


Corrado si prese dalla tasca della 
Li iii da un'altra mano, il segno era più fine, l'inchiostro di un nero 


suo biglietto con la data di ieri. 


opaco. 
— E che fa a Roma Vittoria? 
— Il suo solito lavoro. È segretaria di una scrittrice. Da molto tempo, da più 


di un anno. 
(Continua) BRUNO CORRA 


ELEONORA DUSE PRIMA DEL SUO 


«FATALE VIAGGIO» IN AMERICA 
E DUE LETTERE INEDITE DI MARCO PRAGA 


Una rara « istantanea » di Eleonora Duse di 


lurante un suo soggiorno in una villa dov'ella era oi 
Accanto alla grande attrice, 


ite di amiel, 
la signora Lucia Casale e lo «zio Pierin » il euì nome ricorre speuso n 


l'epistolario 4. 


"ULTIMA grande amica di Eleonora Duse è sta- 
ta la signora Lucia Casale che un po' abitava 
a Venezia, in una casa di San Tomè, il quar- 

e un po" ad Asolo c 

sogno estremo della grande tragica. 

Eleonora Duse non avesse conosciuta la 

che aveva rifatto il 

D'Annunzio in quel suo fondaco di Murano e 

Calle San Felice, a Venezia, dove s'ingegnava a com- 

zarto giocattolo {l 
non avrebbe accettato l'invito per quel suo 
ultimo viaggio d'oltre oc 

immensamente 


agli avvenimenti 


tiere di Goldoni, 


alla signora Luc 
saranno la documentazione 
senza ambiguità 


fremente di 
uno stato d'animo 


Il mondo ha un volto menzognero e 


contraffatto. 


permettono 
Murri ha tentato di 
go soggiorno 


mnatorio germi 
Lungo, alla Pensione Frollo, 

totalmente sua, come ambiva € 
lo dove invece sognava un eremo di pai 
il destino avesse 
« cavallina bianca » per gi 
stra delle colline 
cittadina così 


lorava Aso- 


n an ha aspet- 
tato mal. Meglio forse precedere gli avvenimenti e 


concederle, 
è ogni sera sotto 
sclano l'incanto stupendo del- 


Ella può liber 


confidarsi. Per questo 
il viaggio in America le costasse 


presentimento ma 
La sua sal- 
espresso) oggi ri- 
t'Anna e sono gli 
come Ella li chia- 
ogni anno depon- 
Di quell'epoca 


La sorte volle che 
vita. Certo la 
troppo tardi, ahimè. 
(esaudendo un v 
posa per sempre nei climi 
«i pallidi amici 
i contadini della 
gono sulla sua tomba fasci di rose 
tana, ma non dimenticata 
tissime lettere accorate 
Voleva ricongiungersi alla « 
re finalmente 
alcuno, non tornare più in teatro, 
vere la sua ultima vita come si può viv 
non di grandezza ma di bellezza 
fessioni desolate. Più il male 
la sorte malvagia la scuote 
ce chimera 
ma non vi riesc 
trova. Vorrebbe sostare 
correre. Vorrebbe 
la insidia ogni 
l'Italia crede 


per tornare 


nerosa di chi 


‘anno costituire una delle 
ioni della vita 
indimenticabile 


sconosciuta 


grandissima 


NON HO FIATO PER FARE LE SCALE 
no so quala far» 
pesa sul corpo, 


sono partita 
Da tre o quattro gior- 


sbrindolon » 
ritornarmene 
rammarico 


non recitare l'affannosa 
vita altrui 


la strazia, più la 


ingigantisce con una signora che fa 
Spero essere a 
Io intanto cercherò una casa. 
0 quattro navi 
che lasciai in: deposito in Casa 
Enrichetta rientra il 

vorrei fargliene la spedizione d 
(putelo da 


fra il 25, 30 settembre. 
promesso a Enrichetta tre 
li a quelle 
Grimani (a San Tomà, 
settembre e 


lunga tregua e 


più. Quando 


disperazione. 


bandona: ad una 


incorniciare le navi con una cornice di legno 
uguale alla mia e tenerle pronte. Se al mio ar- 
rivo troverò qualche soggetto di barche 
lo aggiungerò alla spedizione perché Enrichetta 
desidera guarnire così la sua stanza da pranzo, 
Che lunga lettera e senza più carta per dirti che 
spero rivederti con tutto l’amore. 

La Signora ha spedito a Monaco all'Alber- 
go di Russia una Madenna piccola per me. Vor- 
reste passare (passando) dall'Albergo di Russia 
e domandare della Vergine vagabonda? 

*... Credo che sia bene che io rientri in cer- 
ca di sole... » 

« Molssi, l'attore di Berlino non venne giovedì 
come era fisseto ma solamente ieri e jeri non 
si poté abbozzarè dei fili di disegno generale 
del lavoro sperato senza più niente precisare, 
Abbiamo appuntamento stasera alle $ e non so- 
lamente con Moissi ma con altre persone d'arte 
intermedie e in questa intesa, che è un po' dif- 
ficile, fissare i termini del possibile. Sono ‘w 
pregarvi di rimandare a domani il nostro pran- 
zo di stasera perché non sono certa e forse il 
conversare si prolungherà, visto che a parlar 
d'arte non si sn mai quando occorra la parola 
fine tutto va bene stasera al più tardi, pas- 
serò forse da Palazzo Grimani, ma non so a 
che ora sarò libera dal « Congresso», Non ho 
dormito niente e non mi sento ih gambe. Per- 
donatemi. 

Il «Congresso» di Berlino è finito adesso, 
Auff! Abbiamo parlato tanto e tanto che siamo 
enza fiato. Oh! ideale! Vi mandiamo questo # 
luto © per stasera andiamo in vaporetto, . Ja- 
sciandoci portare, senza parlare più perché non 
ho fiato per fare le scale Grimani. Domani al- 
le 


LA PACE, FINALMENTE. Ma finalmente 
può anche la Duse illudersi di riposare qualche 
giorno ad Asolo e io devo alla cortesia del- 
l'ing. Ambrogio Agostini di Verona di aver po- 
tuto e inare una così curiosa fotografia da 
costituire senz'altro, per il suo valore storico, 
un vero cimelio, Essa è stata presa davanti al- 
facciata della Villa di Asolo che apparteneva 
agli zii degli Agostini e nella quale la Duse fu 
più volte ospite. Ecco la Duse In una delle sue 
pose bizzarre, tenut r mano dalla signora 
Lucia, ed è presente anche «!o zio Pierin» il 
cui nome ricorre molte e molte volte nell'epi- 
stolario della Duse cioè nelle lettere che si ri- 
feriscono tutte al tentato soggiorno di Asolo pri= 
ma di lasciare l'Italia. Questo gruppo fotografico 
al quale prende parte il terribile cagnolino Foxi, 
feroce custode dei travagliati riposi della gran- 
de ospite, si innesta evidentemente nella cro- 
naca di quei giorni. Quando i Casale dovranno 
lasciare Asolo, torneranno a Venezia nella casi 
che fu ugualmente frequentata con assidul 
dalla Duse. È il secondo piano del Palazzo Gri- 
mani a San Tom, abitato per molti anni dal 
dr. Amato Occioni Bonafons e che fu diviso — 
nel 1907 — fra la nonna dell'ing. Agostini che 
vi abitava con una figlia nubile e la zia dello 
stesso ingegnere, Lucia Casale, moglie del pro- 
fessor Pietro, che la Duse chiamava affettuo- 
samente Pierin. Nel 1910 l'appartamento di Ve- 
nezia fu lasciato per un definitivo trasferimen- 
to ad Asolo. E proprio ad Asolo, dopo là morte 
di Eleonora Duse, dirette alla signora Lucia Ca- 
sale, pervennero due lettere significative di Mare 
co Praga. Una del 28 aprile 1924 è una del 13 
maggio dello stesso anno. A quell'epoca Marco 
Pra Milano, in Via Monforte 36 
pensa che la Dusc non po: 

te la sua pace se non a 


GRANDE AMICA FACEVÀ 
PENA Cara Signora, dice la prima lettera 
di Marco Praga, la sua testimonianza è preziosa 
e mi permetterò di renderla pubblica ‘insieme 
con le molte e autorevoli adesioni cho mi vane 
no arrivando se a Roma si insisterà perché le 
sepoltura sia fatta a Campo Verano, 

Se non che bisogna che la voce di Asolo s 
faccia anche ufficialmente sentire e poiché tac- 
que sino ad oggi, ho telegrafato a cotesto Sin- 
daco suggerendogli di telegrafare al Presidente 
Mussolini per dirgli che Asolo gradirebbe, anzi 
sarebbe orgoglioso, di farsi custode della spoglia 
’enerata. Signora, e suo marito, vedano 
di far sì che il telegramma sia inviato. Ricordo 
la sua bella casa, cara Signora, e le ore un po' 
tristi che vi ho passato; un po” tristi perché ra 
nostra grande amica mi faceva pena... Se la tom- 
ba sarà in Asolo io vi ritornerò in pellegrinag- 
gio; e mi permetterò di bussare al suo cancellò. 
Parleremo di Lei, rievocheremo i nostri cari e 
acri ricordi. Mi rammenti al prof. Casale ed 
accolga i miei ossequi devoti. Marco Praga ». 

Cara «Signora, ho detto al professore e dico 
ora a lei tutto il mio rincrescimento per non 

ver potuto accogliere il suo invito cordiale e 
passare con loro almeno un'ora nell'intimità rac- 
colta della loro casa deliziosa alla quale è le- 
gato il dolce ricordo della mia visita alla nostra 
povera, grande Amica. Ero per così dire l'ospite 
di S. È. Lupi, Sottosegretario di Stato che mi 
aveva cortesemente accolto nel suo vagone alla 
partenza du Roma, portato da Montebelluna sd 
Asolo nella sua automobile, e mi aveva offerto 
di riportarmi con gli stessi mezzi a Milano dove 
egli pure veniva. E siamo ripartiti al tocco e 
mezzo. Così non mi fu possibile di salire alla 
ua casa per salutarlà. Ma tornerò ad Asolo, in 
amoroso pellegrinaggio, E allora busserò alla 
sua porta ben certo di essere cordialmente: ac- 
colto dalla ‘benevolenza sua e di suo marito. Mi 
ricordi, Signora. Anzi, mi scriva, qualche volta. 
"Ci unisce lo spirito dî Colei che abbiamo amata, 
adorata, venerata. Marco Praga 

Asolo, eterna rinuncia e solo sorriso di una 
vita inquieta piena d'angoscia e di delusioni do- 
ve la Duse è pur sempre viva, finalmente placa- 
ta. in un piccolo giardino di'rose, senza cancelli, 
perché chi cammina possa dire una parola d'a- 
more ed Ella, ascoltare, in pace, così... 


GIANNINO OMERO GALLO 
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MOSTRA D'ARTE CONTEMPORAN 
i DI DUISSELDORE 
| ALLA GALLERIA DI RO 


3. 8txahw » « Il cavallo da tiro » 


W. Tschech » « Vecchia Dasseldort sotto la neve ». 


| J. P. Junghanns - « Capra con capretto ». 


P. Kiederich - « Ritratto d'uomo », 


NA mostra degli artisti toscani ordinata l'anno scorso a_ Dusseldorf è stata 
ricambiata con una mostra d'arte contemporanea di Dusseldorf allestita 
nella scorsa primavera nello stcrico ‘pi p Strozzi a” Firenze 

tratta di un caso se le due metropoli dell'arte, Firenze e Dusseldorf, 


sono trovate d'accordo per uno scambio artistico. Questa manifesi 
rappresenta la rinascita di una vece tente tra | 
dell'Arno e quella del Basso Reno icato che proprio 
in quest'ora di du n p în grad 
di organizzare conve di vittoria 
ricostruttrice di val 
La mostra dei pittori « 
Jerazione Fascista 


agile due gr 
i ad affermar 


di Dusseldorf, sotto gli auspici della Confe- 


Professionisti e Ar- 
tisti, è stata trasfe> 
rito alla Galleria di 


Roma, dove 
cente era stat 
stita un'altra 
tra d'art 
nica, quella deì 
Ù 


ha desta- 
to nel mondo 
tistico e 


quella 
città e della 
Deutsch - Italleni- 
sche Gesellschaft 
Disseldorf sond 
stite trasferite a 


temporanea arte 

manica. 

e opere di, que- 

gruppo di artist 

Disseldort — pit 
sculture inci- 


parte 
erlamo proprio 

ottocente 
ma- 
ani- 
‘e morte. 


con. vigore, di. e- 
spressione e con 
una «tecnica. che in 
certi - quadri rag- 
giunge affetti sor 
rendenti 


G. B. 3. Enseling, « Fanciulla che danza » (bronzo). 


fo di pistola » ottenne a Venezid e poi in tutte le altre città 
italiane non ci ha smentito. Durante l'inverno Castellani ha di 
retto un secondo film « Zazà» ed ora è salito'in montagna pèr 


realizzare ll terzo, 
Questa ascesa alla montagna non è casuale, Castellani è uso 
E PARETI DEL CERVIN meditare a lungo i soggetti che intende realizzare. Egli, pur man- 
tenendosi sempre nei limiti del drammatico, ama cambiare anì- 
biente per non cadere nel pericolo di monocordizzaré i propri 
mezzi di espressione, Perciò questo nuovo: impegno rivela sopra- 
tutto l'ambizione del regista di tentare il film tutto in esterno. 

A soggetto del suo nuovo film Castellani ha scelto un romanzo 
notissimo I giganti innamorati di Salvator Gotta, uno scrittore 
che ba dipinto la montagna in modo non convenzionale, polché 

ila montagna è nato e vive è conosce di essa tutti i segreti. 
Tutti 1 romanzi di Gotta sono stati meditati in Val d'Aosta e tutt 
{ suol personaggi hanno respirato l'aria dellè*vétte. Per questo, 
credo, Castellani ha scelto il romanzo di Gotta; deve avef sen- 
tito quanta passione si nasconde sotto la descrizione dell'am- 
biente, sempre lo stesso e pur sempre vario. 

Nella trama elaborata da Castellani il’ protagonista. Rodolfo 
Morigi ha perduto la sua fidanzata durante upa ascensione sul 

vino. Trasportando a braccia il corpo della donna amata Rò- 
dolfo trova in un rifugio una comitiyv di escursionisti, fra (i 
quali è Zosi, una elegante ragazza, ché è mossa da pietà per 
lui, lo soccorre quando si ammala, lo invita nella sua villa in 
riviera e finisce per sposarlo. 

Ma per Zosì tanto innamorata la felicità dura poco. Il giovane 
ingegnere resta chiuso, scontroso, divorato da un terribile rimorso, 
quello di aver provocata la morte della donna amata che il 
mattino dell'escursione si sentiva poco bene e che egli aveva 
voluto trascinare sulla parete ad ‘ogni costo. La ragazza hon 
riesce a pen © nel cerchio di sofferenza che rinchiude il ma- 
rito in una tragica solitudine. La convivenza fra | due finisce per 
divenire, un po' per volta, intollerabile. E un giorno Rodolfo spa- 
risce: è torneto a Cervinia, alle sue montagne. 

Lo stesso giorno della scomparsa di Rodolfo Zosi riceve una 
strana confidenza dal suo nutista, che fino a pothi mesi prima 
lavorava sl Breuil: Gabriella Spada, la fidavizata di Rodolfo, 
era una donna cattiva e ipocrita che, riuscendo a salvare be- 
nissimo le anparenze, trascinava da lungo-tempo una tresca da 
un giovanotto. In conseguenza di questa relazione la donna aveva 
dovuto subire un atto operativo di cui naturalmente Rodolfo 
non sapeva nulla il mafore che là aveva colta in montagna era 
stata la conseguenza della infermità tenuta nascosta, 

Zosi. parte per Cervinia n raggiungere Rodolfo: ora che sa si 
sente più forte, non dubita che un giorno riuscirà a occupare 
Un posto nel cuore dell'uomo chè ama. Rodolfo ha ripreso &l 
suo lavoro di ingegnere, abita In una casa squallida in cui ospita 
sua moglie come una serva, sempre guardata con disprezzo, che 
deve fare | più umili lavori senza pretendere nulla. Zosi, pur 
triste, non rinuncia a vivere accanto a lui anche se la crosta di 

laccio che la divide da Rodolfo non ac na fondersi. 

Giunge a Cervinia il ricco cugino di Zosi, egli è stato sempre 
innamorato della ragazza e non può tollerare di trovarla in 
quelle condizioni. Le propone di fuggire con lui iontano dal- 
l'uomo che non la ama. Ma Zosi è ferma sulla decisione @ per 
persuadere il cugino a desistere gli confida il suo terribile se- 
gr Il cugino promette di non parlare ma poco dopo, in uno 
scontro con Rodolfo, finisce. per rivelargli tutto. 

La rivelazione ha incenerito Rodbifo, Preso da un accesso di 
furore egli si chiude nella stanza che aveva arredata per Gi 
briella © la distrugge. Poi sì accinge n salire sul luogo della di- 
sgrazia, dove aveva già stabilito di andare, insieme ad una gub 
da. per piantarvi una croce. 

Ma Zosi ha compreso quale drammatica decisione ci sià nelle 
intenzioni di Rodolfo e lo segue nella escursione che si tra forma 
in una drammatica avventura per una bufera improvvisa che li 
avviluppa. oltanto più tardi, nel rifugio, il dolore e l'avvili- 
mento di Rodolfo si placa tra le braccia della piccola, devota Zosì. 

lu guida proseguirà, portando la croce, per il luogo dové 
parve Gabriella. 

Una storia densa, drammaticamente efficave, come sì vede, A 
Interpretaria Castellani ha chiamato un attore fra i più sicuri, 
Amedeo Nazzari e la giovanissirma Marina Berti, la rivelazione 
cinematografica della trascorsa stagione. Entrambi sembra che 
abbiano saputo trovare volto e atteggiamenti aderenti la dram- 
matica storia di cui Ja montagna è, Insieme a loro, protagonista. 


UMBERTO DE FRANCISCIS 


La carovana cinematografica fra le nevi di 

per procedere alle riprese del nuovo sim Yi Renato 
Castellani: «La donna della montagna» tratto da un 
romanzo di Salvator Gotta. A destra, Amedeo Naz- 
tari e Marina Berti in una drammatica scena del film. 


GNI tanto, come fosse uno »chòc. periodico, 

l cinematografo è colto dal malidi mon- 

tagna, così come di tanto in:tinto si fa 

riprendere dal fascino del marè. A parte 

Trenker, regista specializzato che ha vo- 

luto mettere la montagna in tutte de sue opere, quasi 

tutti i cineasti italiani si sono fatti vincere dalla 
fantasia di fare un film in montagna. 

Questo vale sopratutto per i registi di tempera- 
mento drammatico; la! montagna, infatti, ha em- 
pre caratteri di dramma, anche quando si presenta 
con volto idilliaco, È sempre il pericolo che si ac- 
quatta dietro la serenità delle vette quello che ten- 
ta gli scalatori. Del resto intorno'al valore dram- 
matico e poetico della montagna sono tutti d'ac- 
cordo, fin troppo d'accordo poiché assai spesso 
essa ha suggerito a degli scrittori, anche fra i 
migliori. delle pagine spaventosamente convenzio- 
nali, anche se di grande effetto. La più sincera in- 
terpretazione «letteraria della montagna l'abbiamo 
letta in quelle pagine scarne, prive di aggettivi, 
che furono riunite per iniziativa di due scrittori 
qualche anno fa. Era un volume di pagine auto- 
biografiche dei maggicri scalatori di tutto il mondo. 
pagine semplici, vissute, precise con terribile evi- 
denza in tutti i dettagli, anche i più tragici. A questo 
genere di letteratura bisogna accostarsi per com- 
prender la montagna. 

Così come gli scrittori anche i registi hanno af- 
frontato la montagna con metodi narrativi conven- 
zionali. Qualcuno ha fatto decisamente fiasco, qual- 
che altro è rimasto nel generico. Adesso si pre- 
senta alla prova un giovanissima regista che con 
un solo film ha ottenuto la laurea a pieni voti, Re- 
nato Castellani. 

Presso a poco un anno fa, su queste stesse pa 
gine, presentavamo il primo film di Castellani al 
pubblico che non lo aveva mai sentito nominare, 
ci azzardammo in quella occasione ad affermare 
che la sua opera avrebbe fatto del chiasso e avreb- 
be interessato il pubblico. Il successo che « Un col- 


Mise Werner e Victor de Kowa nel film: « A tempo di musie: 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


C'È UNO SPIRAGLIO 


ERTAMENTE si sono sbagliati di scatola mandandoci giù, di piena 
estate, A tempo di musica. 

È di Helmut Kiutner, lo stesso regista di « Arrivederci Francesca » 

un film, se ve ne rammentate, tirato troppo per le lunghe, ma di cui 

mi piacque il modo spregiudicato, eppure pudico, di rappresentare il to- 

tale subitaneo abbandono della protagonista, risentita romantica provinciale, a un 

giornalista giramondo incontrato per caso. in A tempo di musica sl ritrova, spo» 

ata sul tono umoristico‘e un poco canzonatorio, la medesima franchezza garbata 

nel considerare i rapporti fra giovani che si vogliono bene: il pacioso Franz Sper- 

ling, direttore dei « passerotti» (che sono poi passerottine) con la rapita « cornet- 

tista » dell'orchestrina, Carlo Zimmermann, maestro di musica, appalato ad Anna 
Pichler sua alljeva al Conservatorio. 

Uggiati come siamo dalle ingenue di prammatica nei filmetti comico-sentimen- 
tali, le quali sprizzano scaltri sottintesi e allusive malizie quanto più s'atteg- 
giano a ignare pudibonde, viva la faccia di queste figliole che sanno come di 
solito va a finire bazzicando in casa del giovanotto del cuore; e quando suc- 
cede quel che succede non tediano lui, e noi, con le rampogne, i pentimenti e i 
piagnistei. Può anche darsi, non dico, che in realtà non tutte le suonatrici di 
jazz si facciano l'amico, ma mi ha l'aria che, per essere vicini al vero, con- 
venga piuttosto abbondare che deficere. È 

Si ha anche, da questo filmetto amabile, în sorpresa di sentirlo buttiîr musica 
da tutte le parti, tutti i momenti, naturalmente. Da una ingegnosa fontana ‘egor- 
gano getti, schizzano zampilli, scorrono rivoli, crosciano cascate senza artificio 
in vista. Da ogni scena del film, del tutto spontaneamente all'apparenza, scatu- 
riscono gorgheggi e cori, canzoni e suonate, « a solo » e pieni d'orchestra, Giovan- 
ni Sebastiano Bach. e ballabili, «la donna è mobile» e «io ha te, tu hai me 
ritornello sincopato. La trama leggiadra è intrisa di scale, d'accordì, di ritmi, di 
armonie @ ne gronda; l’azione è permeata di note e procede scandendole come 
necessarie al racconto, alternate a godibili immagini e a dialoghi quasi sempre 
spiritosi. 

Ecco: se la sceneggiatura avesse fatto caso a talune ridondanze del parlato, 
eliminandole, sarei qui a dirvi che, press'a poco per due terzi, questo A tempo 
di musica (« Wir machen Musik», nell'originale) è una galanteria; specie a con- 
fronto con l'usuale repertorio di stagione. Tuttavia considero che nemmeno nelle 
lungaggini i discorsi danno nello-sciocco o nel volgare. E tutta l'ultima parte. 
dal bisticcio dei coniugi (Anna e Carlo si sono poi sposati) alla rappresentazione 
della «rivista» e alla doverosa rappacificazione conclusiva, benché. inutile e 
ammanierata, dà il piacere dell’affilato faccino di Ilse Werner fra la tuba lu- 
cente e il collettone inamidato da uomo. 


Questa Werner, che non è nata a Bàtayla per nulla! Guar- 
datele gli occhi, non foss'altro, tagliati netti, dritti, e tirati 
dalle parti in due angolini lontani dove le irrequiete pupille 
ogni tanto si rifugiano, La viennesi: ci mette di suo l'ar- 
guzia, come nello sporgere del labbro. da bimba che la sa 
lunga. Per il resto ha la fronte quadra, la nuca piatta, la 
bocca spropositata,.il mento a spatola, Je orecchie a ventol 
il corpicino da scricciolo e che volete di più? Eppure, tutta 
insieme, è prelibata. È: squisita come attrice, almeno qui. 
Victor de Kowa è “tanto simpatico che..se la merita come 
amante, e è tutto dire. Perfino la camminatura da piedi piatti 
gli conferisce nella parte di svagato ciondolone 


Ma ohimè che il sullodato(signor Kiutner è anche {l'regi- 
eta di La donna dei miei sogni, come lo fu altra volta di unia 
« Annuschika » (le consofiapti pare ci vogliano tutte) con Hilde 
Krahl. Della lievità di ‘Aggiempo di musica nemmen l'ombra 
Eppure il soggetto, di i.non è mé-meglio né peggio del- 
l'altro. E che va avanti senza un briciolo d'estro, tra un 
profluvio di chiacchiere e basta. 

I protagonisti non hanno comunicativa. E dà noia quella 
loro specie di smorfia cavallina delie labbra»stirate sui denti 
scoperti per significare l'allegria, Dicono bene i biografi..i 
quali garantiscono che Hans Séhnker è negato per il comitò. 
È Leny Marembach-dovrebbe rendersi corto che perle gra- 
ziette ci vuole {1 fisico adatto. 


Nemmeno Anton Pager (anche oggi il nostro Pager quoti 
diano) è tagliato per l'allegria. Nemmeno Anna To a 
Turay hanno sortito da natura fattezze da birichina Né 
1 Béla, regista, a giudicare da / caprice! di mia mo- 
a nel faceto. 

E allora, di fronte a quest'altro, fallitissimo film, mi lascia 
te chiedere come mal, soggettisti; registi, attori ungheresi si 
sono messi in mente d'essere specializzati nel genere brii- 
lante, mussante, mondatjo? Sc qualcosa di apprezzabile ram- 
mento” nella. produzione magiara è proprio nel serio, nei 
drammatico addirititira. E se non si vuol ricascare nel cita 
tissimo esempio degli « Uomini della montagna » dell’altr'anno 
a Venezia, con quel macabro trasporto, in treno, d'una morta 
fra viaggiatori antelucani, sulle prime istintivamente sbigot 
titi, pol pietosamente commossi e consenzienti, ecco qui. 
più recenti, Morte infranta e perfino Tempesta all'alba, di 
tutt'altra levatura, d'accordo, ma non da relegare negli infimi 
ranghi. Stefano Szekely e Andrea Toth non sono della class 
di Szotz, ma non si devono catalogare fra gli scarti della 
regia. Specialmente il Toth, che in Morte infranta, bench 

la retorica spesso gli prenda la mano e se la cavi troppo di 
frequente con facili approssimative soluzioni (che non gono 
soluzioni) puramente verbali, nei momenti di maggior tensio- 
ne dà a vedere un temperamento predisposto a rendere. con 
efficacia esasperazioni improvvise e abbattimenti desolat' 
Raccontando la vita di Ignazio Semmelweiss, medico unghe 

il quale, a Vienna, verso la metà dell'800, vinse la feb- 
spaventosa che mieteva fra le puerpere, ma dall'ostile in- 
comprensione, dall'infatuata avversione di colleghi e maestri 
ebbe alla fine Ja mente sviata, mette volontariamente in line 

fl suo lugubre lavoro col «Pasteur» e col « Koch», Il para 
gone non gli giova di certo, ma neppure l'avvilisce del tutto, 

Il protagonista Tivadar Uray, invece, si trova maluccio a 
petto con colleghi di tutt'altra levatura. 


Stefano Szekely. in Tempesta all'alba, manipola coscienzi 
sarriente un caso da « Cuore» senza il cuore di De Amicis, Un 
bimbetto modello, bravo, buono da non si dire, affezionato 
affettuoso, tutti lo perseguitano a segno da furlo svenire ogni 
tanto dall'ambascia © poi cadere malato. Ma la pena per 
piccola vittima dell'umana perfidia non è mai sentita, come 
l'accanimento degli aguzzini è raramente giustificato. Sicché 
la gran compassione che ci dovrebbe struggere, si riduce, in 
tutto, a un po' di simpatia per Ladislao Devenyi, attorinò ab- 
bastanza naturale. (Il doppiato lo fa parlare però come 
libro stampato). 


Due volte è comparsa in film la Moldava, a Praga, e due 
volte l'ho vista lusingare malignamente le fanciulle deluse, 
incantate sul ponte a rimiratne i gorghi. Ma né una volta 
né l'altra l'ha vinta. Anuska (questa è di più casalinga grafia), nella «Citt 
d'oro» va a suicidarsi piuttosto alle sorgenti del perfido fiume; la signorina 
Ullk di La sua notte abbandona del tutto l'idea, ghermita a volo, allo spiccare 
del salto, dallo stesso giovanotto fotzuto che la sera avanti, scoprendola dalla 
finestra come Dio l'ha fatta, ha scardinato l'inferriata e s'è buttato dentro. 

Non state a credere tuttavia (benché la storia succeda proprio ai tempi del 
tremendo genitore che ripudiava puntualmente la figlia disonorata) che la Uli- 
kowa anelasse di morire soltanto a causa di codesta disavventura, come sucì 
dirzi. Le è capitato di peggio. Doveva debuttare all'Opera e al momento d'at- 
taccare il primo pezzo non le è uscito di bocca un fil di voce. E intanto l'officina 
paterna con l'attiguo avito palazzo vanno a carte quarantotto, scrollati dalle 
fondamenta da una nuova dannata turbina mal calcolata 

Lida Baaroww al cospetto dello sfacelo fa finta di disperarsi, ma si capisce 
che non gliene importa. Come tutti gli altri, del resto, compreso il regista 
Otokar Vavra. Chi fa pena è l'attore che recita, vestito da Amleto, la parte 
di uno zio demente, ma solo perché si presta quel modo. 


La vita trionfa: un vecchio Marcel Pagnol, però non del tutto scolorito. La 
solita costituzione letteraria del film francese, le solite tirate a non finire e 
una diffusa solidarietà di maniera. Ma anche un barlume di poesia nella trepida 
resurrezione d'un bifolco inselvatichito e d'una landa diseredata al solo ap- 
parire d'una’ donna che ridà senso alla vita, scopo al lavoro: una donnetta da 
nulla, un nzo d'umanità, che ritrova, anche lei, gaudiosa fiducia e caste 
tenerezze ai primitivi trasporti di quell'omaccione puerile. 

Tutta la preparazione accomodata e declamatoria, e fors'anche simbolica nelle 
intenzioni dell'autore. d'una certa vecchiarda che presente il miracolo, anzi lo 
favorisce a costo della vita, e {l finale da cartellone didattico, infiacchiscono 
alquanto il lavoro ma non ne menomano il significato, palesato con finezza dal 
graduale ilare mutarsi dei due nell'intimo e nell'aspetto; poi dall'incontro con 
la grossolana furbizia del mondo comune, raffigurata da Fernandel con una buf- 
foneria abbastanza pacata. L'omuccione primordiale è Gabriel. Gabrio e fa 
bene. Orano Demazis, miserabile da principio e come atona, diventa poi mo- 
destamente rassettata e lieta mediante minuti successivi passaggi assai intel- 
{genti 


I giovani cassieri che rubano in ditta centoventimila lire alla volta sono di 
togliere risolutamente di circolazione prima che’ mettano in moto le sorelle 
compassionevoli e i film come Due Cuori. Anche l’emulo di Petrosino, chiac 
mato alle officine Stella perché scopra gli ingenui ladri di certi preziosissimi 
disegni d'aeroplano, se agisse in segretezza, senza esibirsi, voglio dire, in Spie 
fra le eliche, ci risparmierebbe il dispiacere di vedere un nuovo regista che 
non fa niente di nuovo. Né consola la terza inconcludente comparsa di Euge- 
nia Zareska, la quale, lasciando il canto per il cinema, non mi pare l'abbia 
pensata bella. 


Sorprendente il cortometraggio Forza dei fiori sull'impeto con ‘cui tenere 
pianticelle sconvolgono la terra, smuovono pietrale, urgono sugli intoppi per 
uscirsene liberamente al sole. 

Mi pafe che {l documentario scientifico, o comunque istruttivo, bisognerebb: 

, 0 co ist , bisognerebbe 
preferibilmente intenderlo a questo modo: come la rivelazione di qualcosa che 
l'occhio umano abitualmente non vede o gli altri sensi. non avvertono. 


CARLO A. FELICE 


CREMA DA R 


LA RI 
SETA Da nana 


Per le signore 


=) Per gli uomini 


La Crema per viso Mi-da scientifica 
mente studiata e preparata, conferisce 
all'epidermide femminile una incompara 
bile freschezza € La Crema per barba 
Mi-da racchiude in sè tutti i pregi delle 
creme analoghe. Dopo la rasatura, senza 
pennello e senza sapone, constaterete un 
durevole e gradito senso di freschezza. 


Una scena della commedia di Dario Niccod: 
di Milano dalla compagni; 


* NOTA 


UN PO' DI CIFRE. — 
spettacoli di «Un po' di 


citre. 


Imi; « La nemica » ripresa al Teatro Odeon 
diretta da Alda Borelli. 


DI TEATRO 


Mentre al Nuovo continuano gli 
musica » giochiamo un po' con le 


Memore degli insegnamenti universitari di statistica del 


professor... e per la gentilezza del 
vo», « Odeon », 
punto ed anche trarre 

Delle cifre fanno fede { teatri, 
benissimo 


Dunque, dall'ottobre 1942 a tutto il 
ha alternato lunghi 
tardo (dicembi 
opere di prosa 
furono di opere straniere, 

E cioè: « Manzoni » 
straniere. « Odeon » 
cui 18 straniere. Le differenze in 
n» sono dovute ai 

il « Nuovo» 


e se non sbaglio) si sono 


Quattro teatri milanesi 
«Olimpia» — che mi hanno fornito 


122 rapp, di cul 18 straniere. « Nuovo » 
283 rapp, di cul solo 94 straniere. 
numero di ranpresentazioni fra « Nuovo» è 
Riorni di chiusura per allarmi 
fece spettacolo al pomeriggio. 


- « Manzoni », « Nuo- 
i dati, possiamo fare il 


Qualche considerazione sulla passata stagione teatrale. 
Del calcoli non fa fede nessuno perché posso 
aver commesso errori, L'annuario della 
metterà poi tutto a posto perfettamente. 

giugno. 1943, calcolando che il « Manzoni » 
periodi di chiusura e che l'« Olimpia» iniziò in notevole ri. 


«Soc. Autori ed Editori» 


date a Milano 778 rappresentazioni di 


(inclusa La vedova allegra). Di queste rappresentazioni solo 270 


280 rapp. di cul 130 
«Olimpia »: 90 rapp. di 


e al fatto che, per certo 


Sulla percentuale ministerinimente ammessa del 50% di stranieri, si è quindi 


in grande vantaggio: 
Le 276 rappresentazioni straniere ven, 
resi: 31; irlandesi: 29: inglesi: 27: russi 


la percentuale milanese 
gono. così divise. Francesi 
27; tedeschi 


è infatti circa del s0, 
114; unghe- 


23: rumeni: 18: norvegesi: 7. 


Ecco dunque, come prima cosa; amentita nettamente dai fatti 6 dalle cifre l'idea 


che gli attori, 
straniero. 


per gli « stranieri » 
valore e di certo interesse. 
Noi, prima di ‘ogni altro, 


diamo l'oppottunità e l'inopportunità del 
difeso l'apporto del repertorio straniero come 


proprio noi che abbiamo sempre 


in questi particolari tesissimi momenti, 


&li impresari ed il pubblico preferiscano nettamente dl repertorio 
Preferiscono semplicemente il «buon repertorio » 

E infatti se ber gli «italiani» la selezione è piuttosto larga, 
per i quali si pretendono con assoluto rigore opere di netto 


non lo è invece 


compren» 
battaglie e delle polemiche; e così 


fonte (come «finestra aperta », per usare le recenti parole del ministro Polve- 


ON si può esser diversi da come 

#i è creati... Orìzzonti più larghi 

© bisogni maggiori; pene più sot- 

tili e consolazioni più raffinate; 
consolazioni più raffinate e intel 

letto più largo: intelletto più Jar- 

go e gioie più grandi. È una cate! 
bello e fl brutto si danno la mano. 

Carla Celesia dei Baron! di Vegli; 


co nel 
novembre 1899, quando indagava nell'ani- 
ma sua il tormentoso bisogno di esprimere 


attraverso l'arte pittori tutta quanta la 
Sua ricca e forte personalità, scriveva al- 
l'amico Gino Lavelli de' Capitani, poi dolce 
compagno di sua vita, che oggi, con tanta 
cura, questa forte e complessa personalità 
ricompone, pubblicando gli scritti e le ope 
re pittoriche della eletta gentildonna. 

Da queste memorie (Pensieri - Scritti - 
Discorsi - Opere di Carla Celesia baronessa 
di Vegliasco in Lavelli De Capitani. Tn-4°, 
con 63 tavole a colori e 17 in nero. Alfieri ‘e 
Lacroix Milano - Deposito presso la Libre- 
ria A. Garzanti, L. 250. La vendita è a to: 
tale beneficio della Scuola Infermiere di 
Milano «Ospedale Principessa Jolanda +) 
traspare tutta la squisita sensibilità fem- 
Mminile di Carla Lavelli Celesia, unita a un 
forte pensare un virile volere, che.sor- 
titi da natura rafforzò in lei l'amaro della 
vita, precocemente sentito,, 

In una solitudine spirituale, originata dal 
lla incomprensione della società în cul vivi 
si tempra lo spirito della giovine che 
prepara a essere donna: profondi studi l, 
nutrono e l'arte la incanta: sente l'immen- 
sa grandezza della pittura ed in essa si 
cimenta con slanci tanto appassionati e co- 


relli) non possiamo ora che dar fede e 


al capocomici, di essersi tenuti fortemente entro | 
cinquanta per cento è stato coperto solo per tre 


Significa, mi pare, la comprensione, il 


riconoscimento agli attori, agli impresari, 
limiti concessi. Quel famoso 
quinti: è un segno notevole. 
senso di opportunità, il logico giusto di- 


scernimento delle forze attive del teatro itallano. 


Molte polemiche, quindi, e molte accuse ad attori, 


impresari, capocomici ces- 


sano di avere motivo davanti alle cifre. 
Entrando precisamente a specificare gli elementi più significativi delle rap- 


presentazioni milanesi nel periodo 
autori italiani correnti. 
zini» ma nel 


nrente rappresentati in questo periodo), 


(Correnti non nel senso della biancheria o 
senso di « normale», insomma una lista degli «italiani » maggior= 


'42-'43 ho fatto due piccole liste. Una di 


del « magaz- 


E un'altra lista dei « significativi ». 


Cominciamo da questa: più breve e più semplice. Dumas figlio ha avuto in 
quattro riprese (e per riprese intendo « volte ») 25 rappresentazioni, Shaw, pure 


in quattro, ne ha avute 29; 27, Shakes 
prese; Sardou, pure in due, 


in dodici; Ibsen soltanto 7 in due ri; 


16 (ahimé, Sardou vale dunque il doppio di Ibsen?): 
la coppia vale il doppio di Shakespeare e 


lavet ben 27 sempre in due. Dunque 
circa quattro volte Ibsen, Maht 


Notevole però, e fa piacere, Pirandello con 


l’anno ci sembrarono poche. 


peare, pure în quattro. Ben 66 Pirandello 


ne ha avute 
e la coppia De Flers e Cail- 


le sue 66. E, quasi quasi, durante 


Nel gruppo degli italiani « correnti» in testa a tutti proporzionalmente (ed è 


onesto riconoscerlo proprio su queste colonne) è Praga che, 


giunge la quota di 19 rappresentazioni 


cosa: 
nata, Possenti, quieto ma 
poco come Viola che va a 
cometti: ‘1 (Corrado è 

Annibale Ninchi). Gallina: 8, con 
{chi l'avrebbe detto). Goldoni (ahi, 
una, Nicodemi (ci siamo!) 18, 
rale { valori sono proprio questi e 
per il giro delle compagnie, passa 
pubblico le 25 rappresentazioni di 


speare. In definitiva, non è ‘andata 
tempi, di nazioni, di autori, di gusti. 


in due, discreta 
Ecco tutto. Ci sarà qualche errore, s'intende, ma di poco conto: 
calcolando che. spesso, una medesima opera, 
da un teatro all’altro, 
Tieri (su un totale di 
dei De Flers e Calllavet, per le 86 di Pirandello, le 
male. Un programma abbastanza vario di 


con due opere, rag- 


#e ne combina 16 con cinque: presso a 
14, ma in due sole. Gia- 
® Milano: per mano di 
guarda) 20, con cinque 
c'è qualcuno che soffre): 7 rappresentazioni 
in tre volte. Cavacchioli 6, ma in una volta sola © con la novità. Gherardi 3, in 


Testoni (guarda, 


media. Rovetta: 4 in una. 
in linea gene- 


possiamo concedere al 
T78 è molto poco) le\27 
20 di Shaw, le 27 di Shake- 


In totale, insomma. si sono dati a Milano, nel periodo predetto dall'inizio della 


stagione (ottobre 


Ed ecco ora i «campioni », 


142) al termine (giugno 
andiamo male perché 100 riprese sono 
Parte, se non si scrive o non si traduce 
finiscono per essere molte in una sola stagione. (Il 
non lo posso fare ma più o meno credo si 
Musatescu, romeno, si aggiudica il primo posto 


‘43) 126 lavori di cui 26 novità. E qui 
molte. Sono forse troppe. Ma. d'altra 
roba nuova, 28 opere nuove di teatro 
colo generale per l'Italia 


sta 11), 


can, 18 repliche del suo Sogno d'una notte d'inverno (compagnia del teatro OdGaco 


Carini, Petrucci. Lombardi) in pieno peri. 


lodo di allarmi. Seguono er aequo {1 russo 


Kossorotov col Sogno d'amore (i sogni vanno in questi tempi di realta) & De Flers 


© Calllavet con La bella avventura 


16 repliche, Al quarto e 


quinto posto. pure 


fi fgquo. Non è vero ma ci credo di De Filiopo e Un giorno ancora di Vissa, 


Ti: 15 repliche, Poi scendiamo alle 13 della 
di Niccodemi, 


Giorgio (Dumas); alle 11 di Tier!, 
eccetera eccetera 


Deduzioni da trarre ce ne sono. Meglio ciascuno lo faccia da sé 
mi limiterò ad un 


voro anche per vol. Io 
notabili ». 
Mi pare che senza dubbio st 


tacolare e di internreti sia 
Piero Carna 


un alto risultato, con 


Shettarolo insomma, coma dissi. 


l'acutissimo Non si sa come 


di Benassi gli ha scusato Ja 


Vedova alleora e della Principessa 


di De Flers e Caillavet (Papò) 


Un po’ di la- 


riassunto rapido delle «cose più 


possa dichiarare che lo spettacolo di maggiore 
Interesse per comnlesto e sovrattutto per imniantò registica, 
stato Jl piccolo 
srutibile regia di Orazio Costa (comnagnin 
nei. Elena Da Veneria, Mario Pisu), Veramente lì Costa ha raggiunto 
una fusione notevole di 


serietà e cura spet- 
Euolf di Tbsen per la precisa e indi- 
dell'E.T.I., internreti: Diana Torrieri 
valori 


atmosfere e di plastici. 


col quale la compagnia dell'E.T.L si fece per: 
donare la non più goldoniann Casa nova 


In tema di perdoni, già che ci siamo 
caduta fatta fare all'Im- 


Erptore d'America di Shaw, e il non del tutto convincente Mercante di Venezia 


E il savtente Rice dalla Notte in casa del ricco di 
Il suo esteriore Lorenzaccio: così come In Merlini di 
Fialrate le sorti della neneolante Santa Gionanna. 
Paola Borboni definitivamente acquistata 
Sfavillante brillanteria di Laura Adani la 
già detto — l'affermazione della Torrieri che esce 


avuto la rivelazione nirandelliana di 
AI tantra d'arta. 
In Zonnelli è della Zaresca e 
dal clima « rivelazione ». 
Quanto a novità. fatto #1 


chioll, 


punto su quella 
viso — che è ner ora, l'ultima overa di Pinelli: L 
gnare Il successo di Piccoli traguardi di Mosca, 

e di Non è ancora primavera di Anton 


Betti ci ha fatto dimenticare 
Zazà ha anticipatamente 
In tema di attrici abbiamo 


rivelazione del- 


di massimo intereste — a mio av- 
la con l'angelo, possiamo se- 
di Stelle nel pozzo di Cavac- 
ento della Ve. 


lo strano esperim 


dova allegra, e {l Sogno d'una notte d'inverno di Musatescu 


Avvenuta, 
gli incassi di borsa nera hanno 
@ rinnovi 


Improvvisamente la scoverta dell'Amleto. per le nuove folle che 
portato a teatro, e 
to della comnaenia Micheluzzi 


notato il successo impensato 
Tammentata la coesione e l’affiatamento 


(merito di Giannini) della compagnia dell'Eliseo, non resta altro. 
E allora facelamo punto. Del repertorio, quattro parole la prossima volta Se 


ci sarò ancora. 
Tante cifre, tanti titoli, tanti nomi 
To non ho un filo di memoria 


tutto diventato ricordo, 


ma, d'altra parte, mi terrorizza, molte volte, 


consideraré quante cose ci entrano in capo. 
Ci si riempie, davvero. E quando si è pieni cl buttan via. 


GILBERTO LOVERSO 


Basta. Punto, 


UNA DONNA ITALIANA 


raggiosi da farla nobilmente sdegnosa delle 
difficoltà e dei successi: ma agli slanci si 
alternano penosi scoramenti, nel dubblo di 
riuscire, non di fronte al mondo, che non 
le Interessa, ma di fronte a se stessa, acuta 
indagatrice com'è della immenta grandezza 
del vero Intuito nella. secreta vibrazione 
dell'io, e del vero ridato attraverso la fi 
tica dell'arte. Indagine che porta da una 
concezione soggettiva a una visione ogget= 
tiva del problema dell'arte, nell'evotuzione 
del tempo con senso eritico. profondo © 
sintetico. Manca l'ideale che significhi l'e 
poca fn cui ella vive e Ja sintetizzi: « Oggi 
l'arte è nera; per giungere alla verità, at- 
traverso questo periodo di filosofia materia: 
listica, abbiamo messo sotto 1 piedi tutti 
1 nostri ideali: non si ha da prendere dun- 
que questo simbolo d'arte che nell'animo 
nostro », 

Le sorridono i successi. Essa_espone a 
Milano, a Firenze, a Torino, a Roma, Pie- 
troburgo, Monaco, Brusselle. 

Ma altri ambiti cimenti le sfuggono. Più 
acutamente che mai subisce in quei mo- 
menti il della sua femminilità che 
fa tanto più difficile fl riconoscimento 
«perché la via femminile è più solit ia é 
gon certe spine che l'uomo non conosce ». 
Tuttavia non rinuncia alla lotta, come co- 
lei che ha coscienza della sua dignità d'in- 


fegno e sa che può riuscire « avendo talen- 
to & dopo averio lavorato, anche netl'infe- 
licissimo caso di esser donna. E riesce in- 
fatti, E afferma la sua individualità di 
Artista e di pensatrice. Ma sente che l'in- 
dividualità. anche potente, non può assare 
gere, alla felicità, se fl soggetto non è un 
granello attivo nel gran tutto della univer- 
salità. 

Nel 1915 scoppia la guerra mondiale. x 
proprio quando Carla Celesta vede sehii- 
dersi sempre più largo e più piano fl suo 
cammino nell'arte, pur con dolore, s'im- 
pone un distacco dal suo mondo d'intima 
Poesia. per darsi. con intensa partecipazio» 
ne, all'immenso dramma. Kssa che nel suo 
amore per l’arte non ha trascurato )e gran- 
di ragioni della vita accomunando all'inte- 
resse artistico, quello pel problemi religioni 
filosofici, politici: essa che, con tanto ac 
me, sa vedere uomini e cose (ì Russi, i 
Giapponesi, gli Inglesi, e tutta la società 
nazionale e internazionale che si evolve 
nelle varie correnti di pensiero) si sente 
sempre più chiamata al lavoro sociale: re- 
sta tuttavia la pittura il suo giardino, ove 
si rifugia {l suo io: ma per esser qualcuno 
ella non può sottrarsi al dovere d'essere 
molecola d'un tutto. A questo tutto si de- 
dica con fede: la sua sofferenza di donna, 
vissuta nella sua esperienza di artista, as: 


surge ad un ca 
da anni lavora p 
dignità della do: 
la sua attività 


per le famiglie del 
fombattenti), calda ineftatrice nei momenti 


foschi di pericolo esterno ed 
parole che nell'ora tragica che 
serbano ancora tutta la loro forza e vec 
Tit: «Il momento attuale può domandarei 
putti 4 sacrifici: a noi resta di scegliere tra 
1 sacrifici the elevano e nobilitano un por 
polo e quelli che lo depriziono e lo an: 
Rientano » (Fondazione Fascio di Pisa, mar: 
zo 1918). 

E a vittoria ottenuta. non cessa la Ce- 
lesia la sua lunga lotta: ma vuole parc 
Incipe nel nuovo ordine della nazione, che 
[isponde ai suoi ideali politici, con tutta 
Ja sua dignità umana è civile la donna, 
In un femminismo latinamente inteso ir 
Un equilibrio di collaborazione gerarchica 
per fl benessere della collettività. 

Tutto ciò in sintesi veloce quanto oftre 
l'interessante pubblicazione che, candida. 
senza gluochi d'ombra e di luci, 
igano a porre in evidenza la bella 
Intelligenza di Carla Lavelli Celesia, palesa 
tanto di lei, 


Interno. Le 
nol viviamo 


G. SECCHI TARUGI 
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CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Continua in Siria e in India la rivotta. 
continua sempre il caldo ad aumentare; 
la vecchia terra è sempre più sconvolta 
e le stelle continuano e guardare: 

e in Questi versi, al solito, di nostro 
Di sonia le rime © po' d'inchiostro, 


Ricomosee, agente di Milano, 
ttor la mota gr 
de. £ un fatto n 
ogno d'una barba 
ite uno spettacolo teatrale 
fa crescere la barba ai naturale 
Un professore elvetico sostiene 
che | faggi ultravioletti han sutte donne 
effetti deprimenti, onde conviene 
che sulle spiagge portino le ponne 
Ma con la moda d'oggi (egli v'iltude), 
anche vestite, restan sempre nude Savini rie ri si 
CREDENDOLA FINTA 


SAL HO VISTO MARIA SULLA SPIAGIA: 

TI AGSICURO CHE ERA VESTITA dol FIOCCHI 
= CHÉ VESTITO AVEVA? 

= DUE FIOCCHI E NIENTE ALTRO. 


mondo, 


la stotta w 
om tante 
si serve della voce 


ECC} ARCHITETTURA 


Rassegna di Architettura 


Rivista del Sindacato Nazionale Fascista Architetti 
diretta da Marcello Piacentini accademico d'Italia 


GARZANTI - MILANO - ROMA 


SAPONE 
OXIL-BHNFI 


ALL'OSSIGENO 


ACHILLE BANFI sa. 


MILANO 


Un pescator di Spagna, ultimamente, 
con la sua rete, invece di sardine, 
fire a rive una cassa contenente 
«ppena tre migtiala di stertine. {detto: 
Scwotendo il capo un po' deluso, ha 
— Per quanto è vero Dio che ci rimetto. 


Nel Regno d'Inghilterra, d'ora innanzi, 
poiché manca la carte, ogni editore 
dovrà mandare al macero | romanzi 
riconosciuti di nessun velore. 

Da noi la carta, sfortunetamente, 
@ quanto pare, è più che sufficiente. 


Leggiamo che a Litambù! Un contadino 


nascoste dall'età di Costa 
Che tempi, quelli! Ormei, 
mancando im 


Trovano, all'Aja, su una bella dama 
brillanti pel valore d'un milione, 
nascosti... oh cielo! Il commissario escla- 
— Credevo fosse soto un paragone, [ma: 
mentre m'accorgo che la cosa è vera 
#pesto una donna ha seco una miniera. 


Adesso uno scienziato americano, 
come ci annunzia il solito Corriere, 
megiio dei vecchi Egizi il corpo umano 
sa imbalsamar seccandolo a dovere. 
Questa notizia, in fondo, mi sconforta. 
perché seccar la gente anche da morta? 


Come va, come va, caro lettore? 
A Milano fu fumi il tuo pacche 
qui el Lido, invece, no: fuma il sudore, 
fuman le nubi, fuma il veporetto, 
ed (0 non fumo. Il tabaccaio, duro, 
ripete sempre: — Sabato futuro 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 
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(Contin. Sport) 


Le Federazioni pertanto 
nel, preparare ll calendà- 
rio* dell'anno prossimo; 
tengano presente: 

1» ridurre al minimo 
indispensabile le  manife- 
stazioni professionistiche; 

2 - evitare tutte le ma. 
nifestazioni n carattere 
nazionale (esclusi 1 cam- 
pionati) che comportano 
Spostamenti di atleti è 
lunghe permanenze fuori 
sede; 

3 - incrementare l'atti- 
vità provinciale e di zom 

4- non disturbare l'au 
torità militare per speci: 
M concessioni ad atleti e 
Qualora se ne manifesti la 
necessità qualsiasi richie» 
la deve essere fatta al 
con. 


# Caccia. 81 prospetta la 
possibilità che l'apertura 
della caccia venga fissata 
quest'anno al 22 agosto p. 
. Detta apertura dovreb- 
be. essere, a forma gene- 
rale. La questione della 
data ha una certa impbr- 
tanza; ma una importanza maggiore 
hanno le ragioni che hanno indotto ll 
legislatore ad osservare questo criterio. 
Rsse possono definirsi: 1) La ridotta ef- 
ficienza della sorveglianza La Jimi» 
tazione apportata al commercio ‘delle 
munizioni di caccia, 


* Calelo. Il premio della « Fondazio- 
ne Mauro» per l'Anno ,102-43 è stato 
meritatamente assegnato all'arbitro fe- 
derale Giuseppe Zelocchi, 

Interessanti progetti per scambi di 
giocatori sono in, corso di svolgimento 
tra le maggiori società. Così il Genova 
ha offerto Rertonj a) Mi 
Boffl e Todeschini ma 
dirigenti rossoneri non 
rebbero troppo propensi a % 
cedere quest'ultimo, men- 
tre a loro volta vorrebbe- 
ro il terzino Marchi. Inol- 
tre il Genova tratta. per 
avere in prestito Gritti 
dell'Atalanta in cambio di 
Neri e di altri giocato! 
col Savona. 

A sua volta la Roma, nel 
mentre ha intenzione di 
riprendere in esame {l suo 
vecchio progetto di orga- 
nizzare Un torneo di cal 
clo che verrebbe fatto di- 
sputare nel prossimo set- 
tembre, sembra abbia in- 
tenzione di cedere in pre- 
stito per la prossima ata- 
gione. numerori giocatori 
tra | quali Ceresa, Dona- 
ti, Benedetti, Borsetti, Cap- 
pellini, ecc. 


* Alpinismo. Nei giorni 
27-29 dello scorso mese s0- 
no state aperte nel gfup- 
po della Croda da Lago 
Dolomiti ampezzane, due 
nuove vie ad opera del 
roeciatori | della società 
Scolattoli di Cortina. La 
prima via Costantini-Me- 
nardi supera la parete o- 
vest della punta Adi per 
tutta l'altezza di 170 me- 
tri. La salita caratterizza» 
ta da straplombi e da 
camini lisci che hanno di 
to luogo a traversate mol- 
to esposte su appigli esi- 
Ussimi e friabili, è durata 
tre dre durante le qua» 
ll furono piantati nove 
chiodi. 

La seconda via Costanti- 
ni-D'Andrea è invece sta. 
ta aperta sulla parete O- 
vest del versante Formin, 
La parete si eleva per 370 
metri solcata verticalmen- 
te da qualche fessuretta e 
orizzontalmente da cengle. 
Questa salita ha richiesto 
5 ore e mezzo di salita ef- 
feltiva e dei quindici chio- 
di piantati uno solo è ri- 

sto sulla nuova via, Su 
entrambe le salite capo- 
cardata' è stato Costantini 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* La caldala, ossia quel- 
l'apparecchiatura atta al- 
la produzione del vapore, 
è ‘forse tra le installazio= 
ni di uno stabilimento, 
quella che maggiormente 
eccita la fantasia del pro- 
fano In visita: quel tubo 
lungo ‘e. grosso adagiato 
longitudinalmente colla e- 
norme bocca che conti- 
nuamente riceve carbone, 
quei quadri — misteriosi e 
pittoreschi assieme — con 
manometri, termometri ed 
indicatori di vario genere, 
magari muniti di punte 
scriventi per. tracciare dia- 
grammi continui di. con- 
sumo e di andamento del- 
la' combustione, insomma 
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APEROL 


APERITIVO REGOLATORE della DIGESTIONE È 


APEROCOL ghi; 


APERITIVO POCO ALCOOLICO 


APEROR 


APERITIVO DISSETANTE 
Industria Liquori e Sciroppi di Lusso S. A. F.'‘ BARBIERI - Padova 


si può essere certi che dopo aver vi- 
Sta la centrale termica — di tipo mo- 
derno s'intende — di un grande stabi» 
Umento, difficilmente l'impressione che 
fe ne ritrae sfoggirà dalla mente’ per 
molto tempo. È un po' come vedere 
la locomotiva: lasciamo da parte i fan 
ciulli per | quali quel macchinone vo- 
mitante fumo e sbuffante candido va- 
pore li attira sempre, e confessiamo 
the anche a noi quello spettacolo dà 
sempre un certo senso di attrazione 
e di ammirazione per quel che di for- 
ze naturali domate portate n) rispetto 
ea alla soggezione. 


Tana ga i danke 


Una ragazza in gamba non si lascia sfuggire 
l’occasione di guadagnare parecchi milioni ri 
schiando soltanto 12 lire. Acquista perciò qual. 
che biglietto della Lotteria perchè sa che una 
piccola rinuncia oggi può essere la gioia e la 


Vapore per l'industria se ne ha biso- 
gno moltissimo, poiché non v'è forse 
procesto di lavorazione che non ne ri- 
chieda: Inutile esemplifieare poiché do- 
vremmo fare un elenco lunghissimo e 
pol non saremmo completi, e perciò ba- 
sti dire che tutte le industrie chimiche 
ne hanno bisogno per riscaldamento s0- 
prattutto ed anche in quelle meccani- 
che, quando non si deve effettuare 
qualche speciale processo di riscalda- 
mento, vi possono essere macchine il 
cui funzionamento (magli, ad esempio) 
avviene appunto sotto la spinta del va- 
pore. Tonnellate di vapore si produ» 


TZ 


felicità per tutta la vita! Non attendere gli ul. 
timi giorni; anche oggi può essere venduto il 
biglietto fortunato. Acquistando parecchi bi- 
glietti si moltiplicano le possibilità di vincita, 


cono giornalmente nella 
industria e se la mate- 
ria prima, vera._m: 

teria prima dalla quale 
si parte, ossia l'acqua, in 
un certo senso non costa 
nulla (o,almeno, costa po- 
chissimo, dovendo pur te- 
ner conto delle spese per 
sua estrazione dal sot- 
tosuolo) ad aumentare le 
spese pensa quell'altra 
materia che in questo ca- 


50 può essere pure esa 
da considerarsi altra ma- 
ingrediente 
essenziale assieme all'ac- 
qua per avere il deside- 
rato vapore, ossia il com- 
bustibile, Solido 0 liquido 
che sia, vale a diré, si uti- 
lizzi carbon fossile oppure 
nafta, il combustibile è 
quello che realmente co- 
sta ed è perciò intuitivo 
che tutto sl sia fatto — 
€ più ancora si stia facen- 
do in questi tempi di e- 
mergenza — per elevare il 
rendimento relativo all'u- 
tilizzazione delle calorie 
contenute in esso: così, 
economizzatori . di ogni 
genere si sono installati nelle caldale, 
giri mpeciali sì sono attuati per fl fu: 
mo, ulteriori sfruttamenti si sono ide 
ti per 1 prodotti combusti tra l'uscita 
dalla caldaia e lo sfociamento. nell'at- 
mosfera — ossia tra caldala e camino 
— e veramente si può dire che passi 
fruttuosi. vennero ‘compiuti, cosieché 
oggi tra un vantaggio e l’altro si può 
contarè anche hu un' rendimento del- 
l'ordine del 70% {il lettore con poca 
dimestichezza con le cifre del genere 
forse troverà bassa quella dianzi espo- 
sta: ebbene, Je prime macchine a va- 
pore con scarico libero non rendevano 

nemmeno Ìl dieci per cen- 
to, - rispetto all'energia 
termica contenuta nel car- 
bone che sfruttavano!). 
Consideriamo pertiò con 
piacere e soddisfazione che 
ogni cento chili di carbo- 
ne. bruciati. nel... focolaio. 
delle moderne caldale in- 
dustriali (badiamo bene, 
non nelle locomotive, che 
ner avere maggiori ' per» 
dite, hanno rendimenti 
più bassi) si ha tanto va. 
pore pari all'uttlizzazione 
del calore contenuto in 
settanta chili del suddet- 
to carbone, il resto essen- 
do perso per via per mo- 
tvi vari e diversi che non 
conta adesso approfondi» 
re; questo è Il significato 
da dare alla cifra del ren- 
dimento alla quale si è 
accennato e — come det- 
to — c'è veramente da 
rallegrarcene poiché solo 
sommando | numerosi ac- 
menti via via ideoti 
ed attuati in tanti anni 
di lavoro e di esperienza 
si è arrivati a tanto. Un 
appunto viene sovente 
mosso alla caldafà a vapo- 
re, ed è quello relativo 
alla sua inerzia, propria 
della sua mole — nel cam- 
po animale, vedi l'eletan- 
te — nel senso che ci vuo- 
le del tempo per metterla 
come si dice «in pressio- 
ne» data la massa d'ac- 
qua sempre rilevante da 
scaldare a poco a poco e 
poi da vaporizzare (senza 
contare che per l'inevita- 
bile irraggiamento, mag- 
giore perdita tra quelle 
purtroppo da sostere, an- 
che le muraglie, le tuba- 
zioni, il locale stesso, deb- 
bano a lor volta riscaldare 
ti, assorbendo il calore 
del carbone o della nafta 
in combustione) ed inver- 
samente quando non si ha 
più bisogno di vapore e si 
spegne il focolalo detto ca- 
lore in certo modo viene 
reso, ma purtroppo va in 
gran parte perduto, a me- 
No di non studiare ed at- 
ivare moti di fluidi così 
da riscaldarli ed utilizzar- 
li subito © più tardi In la- 
vorazione 0 per scaldare a 
lor volta ambienti, special» 
mente se si è In inverno. 
Con elò vogliam dire, e 
far capire, che a parte la 
questione del rendimento 
quando l'impianto è a re- 
fime, tutt'altro che trascu- 
rabile è pure la faccenda 
dell'inerzia per la gran 
massa d'acqua in gioco e 
così anche in questo cam- 
po si son studiate soluzio» 
ni Ingegnose, tutte diret- 
te a quel fine autarchico 
al quale, specie in questi 
momenti si deve tendere 
soprattutto in un campo 
difficile come è per noi 
quello del combustibile 
che vien dall'estero: a.pre- 
sto l'esame di ciò che sì è 
fatto. 


ca IG] 


STA PER PORTARE A TERMINE LA LAVORAZIONE DEL FILM 


FOTO CIVIRANI 


PER LA REGIA DI MARIO SOLDATI 


Lo stile efficace e pittoresco dell'omonimo libro di Ercole 
Patti, il suo umorismo signorile, la lieve amarezza dif: 
fusa in certi episodi, sono doti rimaste intatte nel bellis- 
simo film.cui si aggiunge il fascino di un intreccio dramma: 
tico orchestrato da Mario Soldati in modo magistrale. 


INTERPRETI PRINCIPALI 


ADRIANA BENETTI e ENZO BILIOTTI e NERIO BERNARDI e JUCCI | 

KELLERMAN e FANNY MARCHIÒ e GILDA MARCHIÒ e MARIA MELATO | 
e MARCO MONARI ROCCA e PIETRO PASTORE e GINA SAM- 
MARCO e VITTORIO SANNI e MASSIMO SERATO e GIULIO STIVAL 


he dl 


Clio selare 


A 
1 


nell'industria, mi 
dola, fin dove sa 
dustriali 


a riformare 


Î zone obbligatoria contro gli infortuni sui lavori 
dalle Casse mutue infortuni agricoli all'Istituto N: 


distinta. In conseguenza della dispos 


d 


tori dell'Istituto @ ln istituzione di due Comitati 
tuni nell'indu 


ad un successivo provvedimento legialativo la riform 
Ù 


zo 
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| A tale fine dispone che a decorrere dal 1° aprile u s., l'esercizio dell'a 


Fotolnelsioni Alfiert @ Laerote 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Un concorso a 
mi dell'Istituto dell'A 
frica  Itatiana. Prose. 
guendo nelle iniziative a 
carattere divulgativo, 1 
stituto dell'Africa "Ita. 
Hana ha fn questi gior- 
ni bandito un concor 
so per una pubblica 
zione d'indole storico. 
Keopalitico, la quale, nel 
richiamarsi alle parole 
pronunciate dal Duce nel 
Ventennale della Milizia. 
esponga e sviluppi com- 
piutamente, {l. concetto 
della gravitazione del 
popolo italiano verno i! 
continente africano. Il 
concorso avrà diversi 
premi in danaro, tra cui 
fl primo sarà dell'impor- 
to, di L. 20.000. 

L'iniziativa interessan 
fe dell'Istituto dell'Afri- 
ca Italiana raccoglierà il 
fervido consenso di tutti 
gli studiosi dei problemi 
coloniali specie in que- 
ato particolare momento 
della vita nazionale, in 
cui è maggiormente sen- 
tita la passione e {l cul- 
to. per le nostre terre 
d'Africa dove sono stati 
profusi tesori di ric- 
chezze sudate e ni è ver- 
sato abbondante sangue 
Italiano. 


* Le nuove norme sul: 
l'assicurazione contro gli 
infortuni sul .lavoro, Il 
R. decreto-legge 28 mar- 
20 1943-XXI, N. 315, san- 


cendd l'unificazione dell'assicurazione obbligatoria contro gii infortuni sui lavoro 
‘assicurazione sugli infortuni agricoli. 
possibile, alla più progredita assicurazione sugli infortuni in- 


uniforman- 


icura. 


in agricoltura viene trasferito 
zionale Fascista per ]' 
Ziorie contro gli infortuni sul lavoro che ne deve tenere una gestione separata © 
I funzione il Consiglio di amministrazione 
Gell'I.N.F.A.LL. viene integrato con i rappresentanti delle organizzazioni sindacali 
Mi agricoltori e dei lavoratori dell'agricoltura e del Ministero dell'Agricoltura 

e Foreste; viene disposta la revisione della competenza degli organi amministra 

uno per 

ria e l'altro per quella degli infortuni nell 
Dopo aver dettato 1 modi e i termini per attuare il trasferimento delle gestioni 
assicurative delle Casse mutue infortuni agricoli all'Istituto Infortuni 
lo scioglimento della Federazione delle detto Casse mutue. 
ssorbimento di queste da parte dell'Istituto unico assicuratore. Infine si rinvia 
sostanziale della legge sul. 

micurazione infortuni dell'agricoltura e iì coordinamento della stessa anche in 


jcura= 


gestione degli infor- 
gricoltura 


sì stabilisce 
in conseguenza del- 


MARASCHINO - CHERRY-BRANDY} 


Se avete la bocca asciutta, la gola 
arida, la voce afona, le SOPRANO 
vi daranno un immediato sollievo 


testo unico, con quella 
sugli infortuni industri 
li, stabilendo fin da ora 
il principio che la rifor- 
ma dovrà poggiare sul- 
l'indennizzazione in ren- 
dita anziché in enpitale 
attualmente in vigore 
nel .campo. agricolo e 
sulla prestazione a favo. 
re degli infortunati del 
le cure mediche e chi» 
rurgiche. 


* L'obbligo della de- 
munela dei semi oleosi 
Si ricorda ay coltivatori 
di semi oleosi che a nor- 
ma dell'art. 2 della legge 
3 agosto 194 N. 1066 e 
del successivo decreto 
ministeriale 16 ottobre 
tutti | quantitativi di se- 
mi oleosi prodotti do- 
vranno essere denuncia. 
ti all'Ufficio provinciale 
dell'Associazione nazio. 
nale coltivatori . piante 
erbacee oleaginose entro 
20 giorni dal raccolto, 
Nella denuncia dovrà es- 
sere specificato oltre alla 
quantità totale det pro- 
dotto ottenuto nell'azien- 
da, il quantitativo di se- 
me che l'agricoltore in. 
tende tenere pel fabbi. 
sogno della semina. 

Il prodotto denunciato 
dovrà successivamente 
essere conferito all'am- 
masso in base alle di- 
mposizioni di legge e sa- 
ranno esonerati dall'ob- 
bligo del conferimento 


PARMACELTICI G TROMBNI 


PARAMACENTICI 6. TRonttoNI 


HI DI ORMONI 
i 


Megacil olii olota 


ma PRO È RASSOCAMENTO DELLE CIGLIA 


ESSUALI ATTIVI 
E VITAMINE NAT 


Mega US Sciia 


MINARE LE RÙUCHNE DEL WISC € DEL CORDI 


NÉ egaflio VO tszusnti 


LUPO E RASSODAMENTO OR, SENO 


Mega mle nd Wercisa 


0. DELLE MANI DEL CORPO 


AILANO MAX A MAY. 19 


MANCO tssceRA rranest) 


solamente le qualità di semi oleosi necessari ai fabbisogni di semina, nella misura 
Mabilita dall'Ufficio, sentito il parere dell'Ispettorato agrario provinciale 


VARIE 


* Secondo la legge salici 


‘a. vigente nella dinastia svedese, le donne sono escluse 
dal trono in Isvezia. Attualmente però sono in cor: 


questa legge, in considerazione del fatto che oltre 


‘so delle discussioni per abolire 
al principe ereditario Gustavo 


Adolfo ed il suo figlio maggiore, il quale a sua volta non possiede che tre femmine. 


nessun altro 
Se la legge 
rita, che conta oggi otto anni, 


schio potrebbe ossere un giorno pretendente al trono di Svezia 
lica verrà abolita, un giorno l'attuale pronipote del sovrano, Marghe: 
potrà diventare Regina di Svezia e riprendere così 


una tradizione interrotta nel 1720, con la morte della regina Ulrica Eleonora, 


* Un sistema molto spicciativo © moi 


Ito radicale per non indurre più in tenta- 


Zone le mogli che avevano mancato di fedeltà al marito è in uso presso certe 


popolazioni tzigane. Un certo Varga 


confessato che per punirl. 
naso, Egli non volle tutt 


persui 


uno zingaro 
per essersi reso colpevole di maltrattamenti 


— tradotto davanti al giudici 
infiitti alla mogiie ha candidamente 


della sua infedeltà le aveva asportato un pezzetto di 
ammettere di aver compiuto un'ingiustizia poiché, as 
fermò, è un'antichissima usanza presso gli zingari di ricorrere a tale argomento. 

ivo tutte le volte che la moglie ha mancato al suoi doveri verso la fedeltà 


coniugale. La sua deposizione è stata del resto confermata dalla moglie stessa che. 
ha aggiunto, privata com'era della punta del naso non le sarebbe più riuscito a tra: 


dire }l marito, Essa 
voler sopportare con 
meritato castigo ma i giudici magiari 
non hanno dimostrato un eccessivo ri- 
spetto per questa usanza tradizionale del 
codice cavalleresco tzigano ed hanno 
condannato il giustiziere a sel mesi di 
reclusione. 


sembrava quindi 
rassegnazione il 


* Anche in questa guerra, come nella 
passata, l'artiglieria sta ridiventando la 
regina delle battaglie Mentre la guer- 
ra-lampo, cioè le operazioni fulminee e 
di grande mobilità, si svolge soprattutto 
a mezzo dell'aviazione e dei carri arma- 
ti, la guerra di posizione si basa in pre- 
valenza duelli di artiglieria, che, 
come già avenne nelle tormentate terre 
di Francia durante l'ultima fase della 
guerra 1914-18, sono atti a trasformare 
le più fertili e fiorenti regioni în veri 
paesaggi lunari, aridi, crivellati da cra. 
teri, senza vegetazione è senza vita. Ma 
come mai è possibile che | prolettili det 
cannoni abbiano un simile effetto? Pet 
avere un'idea della potenza degli obici 
bisogna fare alcuni paragoni e menzi 
are alcune cifre. Ad esempio la forza 
viva di un prolettile da 150 mm., di 
calibro è paragonabile alla forza viva di 
due divisioni di fanteria In marcia. La 
penetrabilità nella terra di un simile 
prolettile è di 4 metri © dieci, nel ce- 
mento armato di 29 centimetri: la forza 
esplosiva è di 1700 metri ed fi numero 
fielle scheggie ammonta a 2030. Un obi. 
ce lanciato da un cannone da 205 mm. 
ha un peso di 324 chilogrammi, produce 
Una forza esplosiva pari ad un treno di- 
rettissimo composto di dieci carri ferre 
viari di 50 tonnellate l'uno e lanciato ad 
Una velocità di 83 chilometri all'ora! 
Esplodendo l'obice protetta intorno a se 
8110 scheggie e penetra nella terra fino 
ad una profondità di 8,80 metri. La sua 
forta di penetrazione nel cemento ar- 
mato è di 90 cm. La granata da 75 mm 
di un pezzo leggero di artiglieria da 
campagna ha una forza paragonabile a 
quella di un'automobile. Essa penetra 
1,80 m. nella terra e 1? cm. nel cemen- 
to armato e proletta d'intorno 508 scheg. 
gie. Le scheggie di una granata da 150 
mm.. posseggono una Welocità di 1500 
metri al secondo e sono în grado di sfon- 
dare una corazza di acciaio dallo spes- 
sore di.15 mm., ad una distanza di dieci 
metri. Rifugi costruiti con tavole di le- 
gno di 20 cm., di spessore vengono facil- 
mente sfondati dalle stesse scheggie. La 
forza di penetrazione di un obice da 420 
mm., è di 12,35 metri nel suolo e di 1,30 
metri nel cemento armato. Per contro 
una bomba di aeroplano di 1000 chili pe- 
netra nella terra per circa quattro metri 
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STIASSI TANTINI S.A. BOLOGNA 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Come nacque il Parco di Monza? nl 
Parco di Monza nacque dall'unione di 
un complesso di parchi, giardini, bo- 
schetti e ville patrizie che si stendevano 
nei tre comuni di Monza. Vedano € 
Biassono per un complesso di 6.sme0 
metri quadrati; e precisamente: 2.219,06) 
metri nel territorio di Monza, 2.24.60 
nel comune di Vedano e 2.240 nel 
comune di Biassono. 

Chi uni tutto questo complesso dan- 
dogli carattere unitario non fu il Pier- 
marini, autore della Villa Reale; il Parco 
vero e proprio fu creato trent'anni do- 
po per volontà del Vicerè Eugenio 
Beauharnais. Tra le ville incorporate 
nel Parco, due erano famose: Îl Mira- 
bellino del cardinal Angelo Maria Du- 
rini, villa che sorgeva sulle rovine dei 
castello del de Leyva; e la Casalta degli 
Scotti. 


Il disegno del Parco è dell'architetto 
Canonica, coadiuvato dal capo giardi» 
niere della Villa Reale. Luigi Villoresi, 
il quale fu direttore del Parco e del 
giardino fino alla sua morte, avvenuta 
nel 1823. 

Dove nasce l'anguila? Certamente il 
lettore che ci interpella sull'argomento 
voleva aggiungere: in mare o in acqua 
dolce? 

Sulle origini dell'anguilla si scrisse 
lungamente; esse rimasero infatti lun- 
gamente avvolte nel’ mistero. Pu. il 

Fassi a scoprire le.forme larvali del» 
‘anguilla vulgaris nel leptocephaius bre- 
pirostris, 

Queste larve nascono in mezzo all'0- 
ceano e più precisamente nel favoloso 
Mar dei Sargassi, attraversato dalla cor- 
rente del Golfo. Appena schiuse, risal- 
gono alla superficie e si adagiano sul 
filo della tiepida corrente per iniziare 
il lora avventuroso viaggio che si con- 
chiude in dodici anni nello stesso luogo 
di partenza dove le anguille, dopo di 
aver compiuto la loro crescita nelle ac- 
que dolci, ritornano per la riproduzione. 

All'altezza delle Azzorre, dove le Jar- 
ve giungono dopo un anno di vita, esse 
misurano due centimetri e mezzo di lui 
ghezza e impiegheranno ancora due 
anni prima di raggiungere l'Europa. 
Intanto però parte ogni anno dal M: 
dei Sargossi l'annuo contingente di lar- 
ve, sicché ne esistono sempre tre gene- 
tazioni în viaggio. 

Dopo tanto viaggiare, cresciute & 
zie alla luce del sole ed alle microsco- 
piche alghe di cul sì nutrono, al ter- 
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mine del terzo anno di vita, tra mar- 
zo e maggio, le superstiti (miliardi. e 
miliardi finiscono durante il viaggio 
preda dei pesci) si presentano alla fo- 
ce dei fiumi; la larva ha raggiunto 

te, otto centimetri di lunghezza, la mi 
sa gelatinosa che la costituisce si è 
quasi totalmente riassorbita dando Iuo= 
go a un corpo vermiforme, opaco @ 
rossiccio. In questo stadio la larva 
prende Îl nome di ceca o capillare @ 
risale le correnti d'acqua dolce dove 
subisce una nuova metamorfosi, al ter- 
mine della quale appaiono già i carat- 
teri dell'anguilla da noi conosciuta. 

Non tutte le larve, però, entrano nei 
bacini d'acqua dolce. Le larve dei ma 
schi restano in attesa negli acquitrini 
€ nelle lagune salmastre del lito: 
Dopo circa otto anni di vita nelle ac- 
que interne, l'anguilla è giunta all'età 
della riproduzione e allora spinta da un 
indomabile istinto si avvia al mare per 
compiere Il viaggio inverso seguita dai 
maschi rimasti in attesa presso gli e- 
stuarii. 

n viaggio di ritorno. si compie non 
più alla superficie, ma in profondità, 
€ dura circa sei mesi. Le uova vengo- 
no deposte a circa mille metri di pro- 
fondità. Cosa avviene del riproduttori, 
assolto il Joro compito? Mistero. La 
scienza non è ancora fn grado di spie 
gare l'ultimo capitolo dell'avverituroso 
romanzo. dell'anguilla. 

Quali sono le cause che determinano 
{l terremoto? SI considera oggi come 
ipotesi molto probi che il. terre- 

sia cagionato da scorrimenti re- 

che si determinano nella. pro- 

fondità della terra fra strati di rocce 

sovrapposti; essi sono cause di vibra- 

zioni elastiche che si propagano tutto 

intorno e sì manifestano quindi anche 
in superficie. 

Perché poi si determinano gli scor 
rimenti sopraddetti? Anche qui la 
scienza non è in grado di darci rispo- 
ste esaurienti. La temperatura, la pres- 
sione, cambiamenti di stato fisico e, di 
composizione chimica vennero Volta a 
volta messi in gioco. 

è il matte? È un infuso vege- 
tale che è dotato di proprietà tonich 
sai usato dagli indil. È una bibita 
stimolante che si affaccia, terza in or- 
dine di importanza, dopo fl caffè e 
n tè 

Discriminatura, si dice anche diseri: 
mine; è una fasciatura per il salasso 
della vena frontale, così detta perché 
1 getti della fascia dividono la testa in 
due parti uguali, passando lungo la su- 
tura sagittale. 
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IL MULINO DEL PO 


« Riccardo Bacchelli è considerato fn Itallà tra | più grandi 
romanzieri e non v'è dubbio che lo sia... Questo è un grande 
romanzo sull'Italia ed ha tutti 1 caratteri de! romanzo clas- 
sico, per esso Bacchelli è stato fatto Accademico d'Italia: è 
verosimile che la nostra Accademia di Svezia tenga gli occhi 
su di lui per quando si tornerà a distribufre Il Premio Nobel ». 


Stockholms-Tidningen 


* L'apporto più prezioso tra tutti { Mibri Itallani tradotti 
quest'anno in svedese è costitulto dal secondo volume della 
grande trilogia romantica dei mulini e mugnai del Po di 
Riccardo Bacchelli... Opera magistrale che senza dubbio deve 
considerarsi parte della grande epopea della letteratura 
d'Europa ». 


Svenska Dagbladet 


«In Cecilia Bacchelli ha eretto un monumento alla dorina 
Italiana, Questo romanzo è un'opera con fondo storico ese- 
gulta con forza creatrice d'artista. Ha anche un contenuto 
morale di tal sorta che non si riscontra spesso nella lette- 
ratura in lingua svedese », 


Dagsposten 


* Esiste attualmente presso | nostri vicini uno scrittore 11 
cui nome, se le relazioni non fossero da tempo interrotte, 
sarebbe oggi posto, grazie a una delle sue ultime opere, în 
primo piano nella letteratura mondiale: Riccardo Bacchelli, 
membro dell'Accademia d'Italia » 

Panorama Eugène Bestaux 

* Bacchelli è del più ricchi e pieni scrittori d'oggi; del non 
molti che possano sopportare analisi propriamente di stile », 


Corriere della Sera Pietro Panorazi 
Romanzo storico - Tre voll. - Edizione definitiva L. 120 netto 


IL FIORE DELLA MIRABILIS 


«Il fioro della Mirabilis è 11 libro più bacchelliano che egli 
abbla seritto. Ha lasciato libera via a tutte le proprie quali 
alle più pericolose e alle’ più soggioganti ». 


Popolo di Trieste Silvio Benco 


< Nel Fiore della Mirabitis, il Bacchelli.non ha solo rinno= 
vato nella storia di Ruben Brederus-Îl vscchio motivo ‘del: 
l'artista fallito, ma ha fissato alcuni giudizi sull'arte e sulla 
vita che erano per così dire impliciti nel suo stile». 


L'Osservatore romano A. Bobbio 


«1 molti popolani che appaiono nel romanzo hanno ciascuno 
un viso, E agiscono e parlano tutti dialettalmente: questa è 
una virtù di Bacchelli, d'intendere il popolo di ciascuna re- 
gione nella sua singolarità. I loro discorsi sono riprodotti 
mirabilmente, ma sì da non turbare, come farebbe una copia 
meccanica, l'unità stilistica dell'opera d'arte, Macchiette di 
bagnanti sono tratteggiate in tal modo che ho potuto rico» 
noscerne parecchie fo, giunto in Toscana qualche anno do- 
po. Un libro ricco ». 


Corriere della Sera Giorgio Pasquali 


La fecondità del Bacchelli è d'ordine, per così dire, ‘interno: 
la si riscontra in ogni sua pagina, in quell'urgente abbondanza 
di pensieri di luci di punti di vista che vengono a illuminarla 
& parte a parte, in quella fertilità linguistica che, specie nelle 
parti narrative e visive, viene a vestire sontuosamente, a colo- 
rire e a modellare la descrizione; in somma e in una parola, 
è fecondità spirituale, vena di uno spirito straordinariamente 
ricco di curiosità, interessi e simpatia umana, nutrito da salda 
@ succosa cultura: né si saprebbe trovare, così alla prima, chi 
Uli possa stare accanto — specie in questi tempi devoti alle 
quintessenze: e che piuttosto suscitano l’immagine del gemitio 
della goccia dell'alambicco che la regale abbandanza del fiume. 


Pietro Bianconi alla Radio Svizzera 


Romanzo - Seconda edizione L. 30 netto 


LA FINE D'ATLANTIDE - L'ELMO DI TANCREDI 
IL BRIGANTE DI TACCA DEL LUPO 


«Bacchelli il racconto ce l'ha nel sangue, è un portato 
della sua natura feconda e faconda, di quella sua costru- 
zione d'uomo potente ed abbondante, di quella grande mac- 
china d'ossa e di carne, come dice egli stesso di molti suoi 
personaggi, per cui il ratcento è pet lui naturale come 
un dono ». 


Settegiorni Pietro Bianchi 


«Il respiro dello scrittore resta ampio, adeguato alla com- 
plessa visione. Rievochi figure da lui amate, incontri crea- 
ture di tutti { giorni, ricostrulsca una esistenza od una ne 
trasfiguri, sempre il gusto e la coscienza, sempre il' rispetto 
della vita e l'interesse ai suoi più vari aspetti fanno sì che 
la più umile vicenda acquista una sua particolare'intensità ». 


Giornale di Genova Giannino Zanelli 


<Il fàscino di questo volume di novelle (Favole lunatiche) 
sta nel modo, pleno di brlò, con il quale Bacchelli ora riesce 
sd imitare l'eccentricità della novellistica americana ora 
crea deliberatamente quella atmosfera fantastico-bizzarra, 
pressappoco come quella che nelle letteratura tedesca cono- 
sciamo dai racconti di Wilhelm Mauff. Non di rado il Jettore 
può « farsi venire la pelle d'oca» anche leggendo Bacchelli, 
ma si tratta di un errore innocuo che dalla prospettiva di 
una comoda dondolona, si trasforma in un sorriso », 


Italien Ursula Carl-Ratzlatt 


«Chi ama la prosa del Bacchelli, sostanziosa e compatta, è 
il suo senso drammatico della vita, àmerà anche le sue no- 
velle, e vi troverà, lo stesso piacere che nei romanzi >. 

11 Popolo di Trieste 


Tre volumi - Favole Lunatiche - Novelle Giocosè - Racconti disperati - Ciascun volume 
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CRITICI E AUTORI 


PRE 


CA LEONARDO BORGESE 


IL CIGNO 


E ALTRE STORIE TRAGICHE 


«La rappresentazione del triste, del vizioso, del crudele, 
afzzata da una coscienza morale acutisiima e dall'osses- 
sione e quasi dall'amaro gusto della responsabilità, pre- 
domina in tutti i racconti del Cigno, frutto si direbbe, di 
una fantasia manichea. Lo stile in cui è resa questa mate. 
ria acre, difficile, è uno stile originale. Solo gli orecchi vi- 
ziati dal «bello stile» moderno, potranno dubitarne. Il 
Borgese dà un grande risalto al discorso interno: fa pen- 
sare ad alta voce il personaggio ». 
La Sera 


Mario Robertazzi 


Una serie di acute e, in tanta malinconia, dolcissime 
osservazioni nuove dimostra che Borgesc ha davvero da 
dire la sua sulla vita, e cioè che egli non sarà mai uno 
scrittore come tanti. Mordace, tiene ìn serbo per | mo- 
menti di serenità una voce molto amabile, di flauto che 
approfitti della tregua nella tempesta orchestrale ». 
Settegiorni I timido a palazzo 


«Par quasi di scoprirvi un Borgese nuovo, voglio dire 
libero da ogni ostentazione, preso veramente da un intenso 
amore per la vita preziosa e fragile, per le creature prov- 
visorie e minacciate; e il tutto risolto in vina meditata se- 
renità >. ‘ 
Il Resto del Carlino Giannino Zanelli 

« Ironia e mestizia, scatti e sopori, hanno un ritmo che 
si stende e si conclude. Anche lo stile si adegua a tanto ma 
non si lascia prendere la mano dai fantasmi o indulgere 
alle acrobazie; è sempre personale nella sua agilità, sempre 
ottima veste alla vicenda che si attorce e si scioglie con 
genialità di modi. Commendatori che discorrono con la 
morte in dialoghi stretti e ironici, coppie nei parchi alla 
sera, cagnolini che son diversi dal soliti che vediamo, hanno 
in questo narrare un loro modo che vale assai per quanto 
vuole talora essere inespresso ». 


Meridiano di Roma ‘Tornasele 
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ENIMMI 


a cura di Nello 


N ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Enimma 
SULLE ONDE PLACIDE.. 


Dentro una rada chiusa e ben protetta, 
dove Il libeccio penetrar non sa, 
timidamente un'esile barchetta 
senza timone e senza remi sta. 


Sotto un ciel senza nubi e sempre uguale, 
de le sue vele abbacina il candor; 

vele che non son use al maestrale, 

che de la bora ignorano il feror. 


Il giovane nocchier che a Jei si affida 
non sa che sia burrasca 0 mal di mar; 
tutto d'intorno a lui par che sorrida 

#e può ne la sua barca dondolar. 


Serrato a poppa, il volto sognatore, 
fisa lo sguardo a l'Angei tutelar, 
Oh quanto è dolce e come il buon umore 
forna a far leto il mite marinar. 


Ma Il tempo passa ed un nuovo desto 
punge fl nocchier di spazio e libertà 
Vien la barchetta, ahimé, posta in oblio, 
fino a che un altro a lei st affiderà, 
Fioretto 


1° Me 


‘erbo deseritto a domanda e risposta 
UN DEMONIETTO 


V era cuel demonietto di bambina 
che, mandata in collegio dai parenti, 
dichiarò tosto col più fieri sccenti 

di esser contraria ad ogni disciplina, 


ed alla direttrice L che sl erà 
provata di domare la ribelle 
essa rispose: — Non sarò fra quelle 
che di recluse formano una schiera! 


lo nacqui a pie’ del manti che dai campi 
salgono con ardita libertà 

@ visa accanto al fiume che gli inclampi 
supera in cerca dell'immensità. 


Soltanto là tra fl verde, ove m'aspetta 
l'aria pervasa di serenità, 
potrò passar la vita non costretta 
fra quattro grigie mura di città! — 


Artifer 


2 Frase a metatesi 
STRIPPONI! 


No, non saran prosalci 
costoro, tuttavia 

a me pare che' abbiano 
ben scarsa poesia. 

Basta guardarli a tavola 
1 cibi sgranoechiar 
per dire: avran quest 
gran vuoti da colmari 


lla ba 


avidi 


Longobardo 


3 Bifronte (4) 
UNA: BELLA ROMANZA 


Quanta in quest'aria spira poesia 
e quanta ha in sé bellezza ed armonia! 
Alceo 


4 Diminutivo 
IL GAGA 


Piacente sempre ed ammirato spesso, 
fa buona cera solo al gentil sesso. 


Boezio 


SOLUZIONI DEL N. 2 


1, SERa d'amoRE (serre, Adamo). — 2, T-è-la-diva; 
L-O-rel; N-gente = tela di valore ingente. — COL pre TE 
sto (colte, presto), 4 Primo gemito = primogenito. — 
3. Verde, verdetto 
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CRUCIVERBA SILLABICO 


1. SI concede perdono. 
Venditore di 


n 
3 Mettono insieme contando. 


4 Uomo senza parola. 


8. Opere di Vasari. 

& Veste avita. = 
7. 1 protagonisti dell'Arena 

8 Ad alta tensione. 


9. Fa muovere le stelle. 
0. 


ì Mettere a mare. 


Vertleali 

1 Fa corpo con | resti di una divisione. 
2 Stelle di celluloide. 
Precedono i decreti. 
Fa una figura ridicola. 
Conservatori divini. 


Una esposizione di dee. 


2 a Pas 


Una storia d'altri tempi. 


Molto ricercato. 


Impiegato nell'ufficio dello Stato Civile, 
Molinaro di Flemma 


AI COLLABORATORI 


Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà), occorrono due 
disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte le definizioni, tn 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo. sì 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagramni, 
ad acrostico, ete.). I lavori non idonei non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N. 29 


PARTITA DI STUDIO 
sull’apertura 23.20-12.15 
di Agostino Gentili 
2320-1215; 28.23-10.14; 32.28(0) 
214.18; var. I, 21.14-11.1 
8.18; 20.11-7,14; 24.20-8.12; 
BUD); 20.16-3.7; 2621-59; 
20.28-1.5; 23.20-26(c); (Dia- 
gramma) 20.15-1219; 2722 
10.27; 3115-1120; 2415-48; 
26.20-14.19; 22.18-19.22: 18.14(d) 
-2226; 21.18-28.20; 25.21-20.28 
(€); 1411-26-17; 11.3-17.13; 18.14 
1210; 15.11-10.19; 11.4-19. 

47-510; 25-10.13 patta, 
21,14-11.1 
20.11-7.18; 32.28-3.7: 28.23-1.5; 24.21-A. 
3 23-20-1215; 2723-15.19; 2015-1127; 316-211 
21.18-14.21; 25.18-59; 28.22 dec, patta. 

(0) 59; 20.167; 20.21-1.8; 2319-1423: 27.20-4.11; 31.14- 
11.18; 20.26.26: 20.22-18.27; 31.22-5.10; 22.19-10.14; 16.10-0.13: 
28-21-1317; 21.18-17.21; 30.17-7.11 patta, 

(c) 3.10; 20.15-12.19; 20,22-18.27; 316-211; 26.22-11,15; 22.18- 
#11; 10.13-10.13; 127-1322; 7.3-22.26; 27. 

(d) 21.17-8.10; 2821-22-28; 30.27-7.11; 10.12-x; 12.7-0.11; 7.3- 
20.24 ecc. il N. è in vantaggio. 

(e) 29.25, 14.11, 7.14, 18.2, 25.18, 15.11, patta. 


Variazione T 


6.10; 21.18(0)-14-21; 25.18-10.13; 20.16-8,10; 2319-26; 19,12-8.18; 
28.23-10.14; 29.25(b)-14.21; 28.10-6.13; 2319-48; ..12-8.15; 


Problema N. 1331 
O. STOCCHI 


Il Blanco matta in 2 mosse 


Camp. Magistrale Ita 
A. Campolongo 
La 
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Problema N. 133 
G. MENTASTI 


BARSASSASERUREznneesee 


Rita che ho fatto in questi giorni 
della Lombardi: 


zione d'inferiorità 
Sonda 0 ma 

Con tale 
0 di lici 


vello. 
I È evidente che se così sl impedisce all'avversario di spie- 
$i impedisce anche al proprio compagno la stessa cosa, 
Ne deriva da ciò l'opportunità di adoperare tale dichiarazione, 
quando essa non fa male n nol stessi, @ cioè, quando 
Carte sono tall da non aver bisogno di notizie 0 di comuni= 
cazioni da parte del compagno. 
Î Condizioni quindi sono: Non avere molte forze, anzi avere 
appena due punti 0 poco più. Avere una forte lunga di sette 
o otto carte se nel colori deboli, di sei a sette carte se nei 
«colori forti, lunghe ben capeggiate. Se si hanno forze supe- 
riori ‘alle sopraddetté sarà sempre opportuno procedere alla 
Mcitazione normale, che dà luogo ad un'inteta più completa 
@ più proficua agli effetti della partita. 

Questo è il sano principio della dichiarazione di tre a co- 
lore, Essa però, come ho detto sopra, è erroneamente adope- 
rata come una dimostrazione di forza maggiore della normale; 
‘unita ad un'enunciazione di una potente lunga. 

Ne deriva spesso che il compagno, che molto probabilmente 
non può alutare a quel colore, ché è riunito tutto nella mano 
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Firenze, giugno 1%3 


st e Ovest sono in 2 e son 


VA 


DAMA 


27.23-13.18; 22.13-0.18; 31.27-1.5; 30.26-11.14; 23-20.15.19 20.18- 
7.11; 15,6-3.10; 20.21 patta. 

(a) 21.17-26 ecè. segue altra linea di giuoco, 

(Db) 23.20-14,21; 26.10-6.13; 30.36-13.18; 22.13-9, 27.23-1 
20.-22-18.27; 31.22-5.10; 23.19 ecc. patta. Se 22.18-36 ecc. per 
quanto il B. sia costretto al sacrificio di un pezzo, la patta 
non appare difficile, 
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Il Blanco muove e vince 
in 4 mosse 


in 5 mosse. 
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Firenze - 11 torneo di campionato 
x Firenze, giugno 133 le italtano, svoltosi presso 
(L'Italia Scacch., 12 Ai Gabi 0 RN De e De "impiego 
14 dico De Soluzioni e Sotutori del N, 25 dal 20 al 20 giugno, è 1 
2 ca Co6 | 17. Ag4 =A:fs Problema N ist2-1 Dal-el pKa RR aereo Me: 
DIRI) Cid4 | 1h A:fs Dia Problema N.1m3-1 Cfi-gà seguito de Napolitano 2-basito 
4 Cid Cf | 19. Tot Das Problema N, 1314 - L Tel-dl. [errare A 
$ Cer 16 | so Acg Dds Problema N 1315 - 1 Tat-at. do totaitssito Il san al 
$ Ag Db6 | 21. AibT =—Tbé Biezàrria N.17-Hl Re bianco man Scritti è sato Aid dae 
7. A:îk sit | sa Ack+ ReT cante (deve, essere posto nella scritti è sato promolso 
L ADI Adria TO ANT casa b$. Soluzione; 1, Ad: fi. agi 
$, Cha #6 | 24. T:ba = D:bE © torneo nazionale Minore, svol. 
10 Sh3 né | 33 Ddt+ R@a Garzia G. Sena - Marchesi B. togli contemmateo te al tor 
il, Aet Cd | de Te Abs Roma - Dameni C., Arezzo - Fon: neo Magistrale, si concluso con 
ir Cra Dibi | 43 nata Trieste - Del Grande O. la vittoria di Armando Siver il 
1ù 00 Dies logna - Beni C., Como. Quale unitamente a Pontiero e 
M. Tadi. Des Il Nero ©. Verrantes | Castiglioni, ha acquistato Il diritto 
18. Dbs #51 abbandona 2 partecipare al futuri tornei ma- 


Le soluzioni devono pervenire 
alla Rivista entro otto giorni dalla 
data di questo fascicolo. Nessun 
premio verrà sorteggiato, perché 
soppressi. I nomi dei sotutori però 
‘nno ugualmente pubblicati di 
molta fn volta, 
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V. PAPARELLA - Roma # Lo 
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1* A. Siveri . R. Emilia punti 

3° A. Pontiero - Verona » 

® F. Castiglioni -, Milano » 
higs 4° V. Ceccato - Firente 

$ M. Quaranta - Matera 

® P. Ricci - Firenze » 

© R. Ravarini - Novara 
Dhs+ $ P. Borghesi - Firenze 
Dh6+ # U. Dalogli - Brescia 
ig # D. Postpischi - Padova 
Di6+ l* M. Giberti - R. Emilia 
Xl Nero ae 

e 


inte, rimane imbarazzato, perché pur avendo forze 
unga non osa dichiarare al livello di tre © magari 
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@ iDxx © nxxxx 
OD rxxa O aox 
O xx Ò ars 
do rxx & 


O xx 
db Arirrrzaz 


segnati con 40 punti, Sud e Nord 
dato le carte. figli apre con tre fori. SI noti 
e egli non ha il punteggio necessario, ma ha ben otto fiori 
un Asso ad altro gioco, Egli non può sperare aluto a fiori 
ll compagno, né può dare aluto ad una eventuale dichiara» 


ino in 1*. Sud ha 


trambi 1 tornef: 


CAMPIONATO 


Del Vecchio - sli 
Roselli = ‘Firente. 
Helmann - Venezia 
Campolongo - Genova 
Zanni - Venezia 


Broglia - Vigevano 
Passeri 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 27 


n. 106 Piasentini — 18.14, 20.17, 19.14, x, 14.22 © vince. 
nm. 107 D. Rossi — 10.14-x; 3.6-1228; 6.13-x; 13.17-x; 173 


n. 108 Fanelli - 13.18-x; 18.22-26.19; 23.14-10,19: 32.14-16.23; 
14.10-7.14; 10.23 e vince. 
n. 109 Gentili Gunior) - 18.13-11.27; 420-123; 31.15-20.29: 
13,18-x; 17.10 è vince. 
Pel Nero stessa soluzione a colori rovesciati. 
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Classifiche finali di en- 


N Bianco matta in ? mosse 


Problema N, 13% 
M. DEL PAVERO - Bressanone 
(Inedito) 


MINORE 


Pirenze 


passando egli lascia all'avversario 
Me poesonità di dichiarare, di intendersi e di chiudere il 


Marra — O—- OnDx- drxx- 
€ dichiara erroneamente 3 picche, 

Nord ha: 

— o rpxxx. 


Che cosa potrà mai rispor) 1 
tacere. per tema. d'incappare. in ‘ubi asia er amente dovrà 


guaio, e la Iicttazie 
ten pich,3 Ricche mentre che le carte Sono capaci Hi nzOn® 
un pi sam. A Cui si sarebbe forse giunti pe la licitazione 


aperta con 1 pleche. 


si CO sist. dei ei 
Mo EEC a istema Sei due di colore forzante, Sid ha aper. 
Nord ha: 


rx - O nxrro È nr do xx 
Come deve rispondere? 


Prve rispondere affermativamente con 3 picche, poiché 
Teil qalcolo delle carte del compagno che deve avere heal 


D'AGO. 


PER SENTITO DIRE 


VI sarà certamente accaduto di leggere che vi sono a Nuo 
Va York centinaia di giovani i quali frequentano i corsi se- 
rali di una scuola dove s'insegna l'arte di aver coraggio; una 
scuola che ha per insegna questo motto; «Il coraggio è tut- 
to», e dove ci si sforza di far capire ai giovani che questa 
virtù è la vera chiave che apre tutte le porte e che senza di 
essa a nulla valgono la dottrina e l'intelligenza. In altri ter- 
mini 

lascia che al diavolo 
la scienza vada! 
Basta aver. fegato 
per farsi strada.. 


Sembra, dunque, che anche il coraggio dipenda dalla volon 
tà e che, con un po' di metodo, esso possa essere inoculato !n 
Qualsiasi soggetto. Voi ci credete? Io no, assolutamente 

Anzitutto, che cos'è il coraggio? Io, per esempio, ho un ami- 
co coraggiosissimo, il quale ha il petto tempestato di medaglie 
al valore. Ebbene, pochi lo sanno, ma egli ha una terribile 
paura delle vespe; non appena uno di questi insidiosi ime- 
notteri gli s'avvicina, il poveretto diventa pallido, perde | 
controllo di sé e si dà a fuga precipitosa pei campi chiedendc 
aiuto. Se dalle bocche dei cannoni, invece di granate, uscis 
sero sciami di vespe, la patria avrebbe oggi un eroe di meno, 

Per mia madre il coraggio! è quello di uscire di casa, in in- 
verno, con una sola maglia di lana, o di attraversare, in 
un'ora di punta, una strada del centro. Per me è quello di 
leggere una commedia in tre atti consegnatavi da un giovane 
autore perché gli diate un vostro giudizio; per il rag. Alci- 
biade Penca è quello di dire alla moglie: « Questa minest 
semplicemente schifosa ». 

Ora, vi dirò che non è la prima volta che sorgono delle scuo- 
le in cui si cerca d'insegnare la virtù o l'arte del coraggio 
Eli americani, in fondo, non sanno che imitare, sia pure a 
Volte perfezionandole, le altrui iniziative. Una scuola di que- 


PRODOTTI 
BELLEZZA 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


POLLASTRELLI ALLA PAESANA. - 
teli, putiteli, tagliateli a pezzetti. Mettete { p 
etti in un tego pezzettino di burro 
ed un cucchicino d'olio d'oliva. Lasciateti pren- 
dere colore, poi sprondateli € passateli in un 
tegame di pirofila, irrorando subito con due de. 
cilitri di vino bianco, nia cequa, aggiun- 
gendo un'mazzetto di odori. sale e pepe, Mettete 
@ cuocere molto lentamente 

Net tegame dove avevate messo | polli 6 roso 
lare mettete ora una ventina di cipolline pic- 
colissime, venti carotine novelle, mezzo chilo» 
grammo di fagiolini. Aggiungetevi ancora un 
goccio d'ollo d'oliva, e sei pomodori ben maturi, 
pelati e senza semi. 

In un terzo tegame fate cuocere in umido 
(cioè con foglie di lattuge, e brodo vegetale), 
me hilogrammo di piselli. Quando vedrete 
i legumi ben cotti (cipolle e carote), versate | 
pezzi di pollo nel tepame dei legumi, lasciate 
cuocere tin pochino assieme, poi versatevi | pi 
selli in umido. Sgrassate la superficie della cc 
zione, levate ll mazzetto di odori, e mandate il 
tutto in tavole. 


NOVITA VEGETARIANA. - Piatto squisito 
poco noto. In un tegame di pirofila mettete uno 
strato di pomodori tagliati a fette sottili, poi 
uno strato di cetrioli affettati pure finemente, 
giternando così. Finite con lo strato di pomo: 
dorì, mettete sale, pepe, pane grattugiato, ed 
un o di burro. 

Mettete al forno (moderato) per circa un'ora e 
mezza. Servite nel tegame stesso posandolo sul 
piatto di portata guernito con un tovagliolino 
di 

BICE VISCONTI 
TAURUS e INTINGOLO indispensabili In ogni 
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sto genere era sorta anche qui, tanti tanti anni addietro: ri- 
cordi di gioventù. Feci anch'io il possibile per entrarci; ma 
non vi riuscii. Aspettate: ho giusto qui la bozza di una let- 
tera, da me scritta tempo fa a un amico di mio figlio, un ra» 
mazzo diciottenne; vol sapete, forse, che di tanto in tanto fo 
mo impartire qualche lezione di morale. A proposito della 
scuola di cui vi parlavo, voglic ppunto riportare qui qual- 
che brano di quella mia letter 

> che mio figlio ti ammira scrivevo a quel giovane — 
e che non fa altro che parlare di te come di un ragazzo pieno 
di iniziativa. lerj sera, per esempio, tu hai avuto il coraggio 
di pagare una consumazione con una carta du cinque lire pa 
' mente falsa. C'era al banco lo stesso proprietario dei 
caftè, Il signor Romoletto, il quale guardò le ‘cinque lire con 
una smorfia di disappunto. mase per un momento incerto, 
colpito dalla tur 
espressione risoluta, le incassò senza esitare, perché Il si- 
gnor Romoletto è un uomo estremamente timido. Dunque, 
tu possiedi già il coraggio della disonestà, il che non è poco; 
ed hai anche dimostrato in altri campi di avere un bel fe- 
gato. Con quesi tue qualità, riuscirai a far carriera nella 
» ? Non è detto. Molti anni or sono, quando io ero giovane, 
fu appunto aperto, in una scuola privata, un corso per gio- 
vani coraggiosi. lo, disgraziatamente, non riuscli a superare 
la prova di ammissione, che consisteva nel partecipare a una 
serata in casa del cav, Braghetti. Ricordo che assaggiai con 
una certa disinvoltura il budino preparato dalla signora Agne- 
se buon'anima e che ascoltai anche le musiche al piano ese- 
guite dalla figliola Luisa; ma quando il nipote Armandino 
si fece avanti per recitare la poesia, fuggi! in preda al pa- 
nico, Il corso durava tre anni ed era irto di prove difficilis- 
sime. Su cinquanta studenti iscritti al primo anno, soltanto 
venti ottennero la promozione al secondo e pena cinque al 
terzo. DI questi cinque, i quali riuscivano ormai a inforcare 
cavalli selvaggi. a entrare disarmati nelle gabbie dei leoni, 
a scendere da elettrotreni in corsa, uno solo superò la prova 
suprema: salire e scendere per dieci volte consecutive da un 
utobus che transitava per le vie del centro. Il vincitore di 
quella prova fu ammiratissimo, ebbe in premio somme di 
denaro, corone di quercia e diplomi vistosi; tutti gli predi- 
cevano un brillante ed eroico avvenire. Finì poi con l’aprire 
un caffè: è il signor Romoletto, colui che ieri, dopo aver 
esitato un momento, non ebbe il coraggio di restituirti le 
cinque lire false. 


ma, dopo averti dato una rapida occhiat 
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